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Una radiospia di costo molto limitato che vi per­
metterà, in condizioni ideali, di raggiungere agevol­
mente distanze sull'ordine del chilometro. 

Un f i lm di sp ionagg io in cui non venga imp iega ­
ta per un quals ias i s c o p o , una- normale minispia 
non può essere ce r tamente un f i lm di recente p ro ­
duz ione. 

I regist i modern i ci hanno ormai ab i t ua to a c o n ­
siderare con naturalezza accendin i che , ol t re ad 
accendere c o m e di dovere le s igare t te , asso lvono 
anche il c o m p i t o di macch ine fo tog ra f i che e di 
t rasmet t i to r i con carat ter is t iche a dir poco sba­
lord i t ive. 

Oppure non è in f requente il caso di minusco le 
scato le t te che appl icate al te la io di una macch ina 
sono in g rado di captare e di t rasmet te re i d ia lo ­
ghi degl i occupan t i l 'ab i tacolo e qu ind i t r asme t ­
ter l i a d istanze inverosimi l i e per perìodi di t e m p o 
pra t icamente indef in i t i (propr io c o m e le p is to le 
degl i eroi dei f i lm Wes te rn che non si scar icavano 
mai ) . 

Poi ancora minispie celate nel t a c c o di una 
scarpa, in una penna st i lograf ica od addir i t tura 
capita che un reg is ta , p i u t t os to d ig iuno di e le t t ro ­
nica od in vena di facez ie , arrivi a presentare al 
pubb l i co dei t rasmet t i to r i t ranqu i l l amente inserit i 
nella capsula di un dente e capace di raggiungere 

distanze ta l i da far invidia ad un rad ioamatore che 
possegga un t rasmet t i to re di po tenza. 

Va bene che l ' industr ia e let t ronica moderna 
sia ogg ig io rno in g rado , grazie a l l ' imp iego dei cir­
cu i t i i n tegra t i , di costrui re un t rasmet t i t o re di m i ­
sure veramente r idot te ai m in im i t e r m i n i , ma non 
d o b b i a m o d iment icare che le distanze si ragg iun ­
g o n o so lamen te se si ha a d isposiz ione una ade­
guata potenza. 

C o m u n q u e vedendo t u t t e queste merav ig l ie 
del la tecn i ca , a chi non è venu to il des ider io di 
possedere anche uno so lo di quest i p iccol i t ra ­
smet t i t o r i per soddisfare una propria sana cur io ­
si tà e per divert i rs i un po ' in maniera inconsueta . 

Ins ta l landolo infat t i in casa od in u f f ic io pot re te 
captare a distanza i d ia logh i del le persone presen­
t i nella stanza «so t to con t ro l lo» e ben lungi dal 
sospet tare che vo i , rad io tecn ico in erba, abb ia te 
p o t u t o realizzare senza apparente d i f f ico l tà un 
apparecch ie t to che so lamen te una spia pa tenta ta 
od un de tec t ive pr ivato è in grado di possedere. 

Pensate un po ' : vo i lasciate sul t a v o l o que l lo 
che pot rebbe sembrare un pacche t to d i s igaret te 
ed invece den t ro l ' innocente scatola è nascosto 
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un m inusco lo t rasmet t i t o re che capta le voc i i n ­
to rno e le t rasmet te a d is tanza. 

Oppure avete in m a n o un l ibro e nessuno arr i ­
verebbe mai a pensare che incavato tra le sue pa­
gine esso porta un appara to t ransistor izzato in 
grado di far g iungere ad un mezzo ch i l ome t ro ed 
oltre la vostra voce ed i vostr i d ia logh i ad una 
persona che può ascol tare e registrare c o m e fos ­
se presente. 

Con ques to non v o g l i a m o insegnarvi l 'uso che 
potrete fare del la nostra minispia oppure come 
po te te nasconder la per meg l io servirvene ma 
p iu t tos to a c o m e la si può realizzare. 

Il mode l l o EL. 2 presenta una sensibi l i tà di BF 
che poss iamo considerare media e può essere 
ut i l izzato nei casi in cui si possa instal lare il m i ­
cro fono ad una distanza dal la fon te sonora non 
super iore ai 3 met r i . 

Ques to rad iomic ro fono per la sua sempl ic i tà e 
per il suo basso cos to è ada t to come banco di 
prova per co lo ro che mai pr ima d'ora si sono d e d i ­
cat i alla real izzazione di un appara to del genere 
in quan to hanno sempre cons idera to t r oppo di f ­
f ic i le o t tenere dei r isul tat i apprezzabi l i in ques to 
c a m p o . 

Una vo l ta che l 'abbiano cos t ru i to e cons ta ta to 

modulazione di FREQUENZA 
Per soddis fare c o m p l e t a m e n t e i vostr i gust i noi 

ve ne presen te remo due mode l l i d ivers i , uno s e m ­
pl ice a due t ransis tor per f inire ad uno più c o m ­
plesso a qua t t ro t ransistor . 

IL M O D E L L O EL. 2 

P e r m e t t i a m o che i due mode l l i che presentere­
m o hanno una por tata che si aggira per t u t t i sul 
ch i l ome t ro e d i f fer iscono so lamen te per la sens i ­
bi l i tà diversa l 'uno da l l ' a l t ro , sensibi l i tà che si t ra ­
mu ta nella possib i l i tà di captare dei suoni a m a g ­
giore distanza dal m ic ro fono . 

quan to sia semp l i ce far funzionare un rad iomic ro ­
f o n o in F m , pot ranno p o i , ut i l izzando gli stessi 
componen t i ed acqu is tando quel l i mancan t i , p ro ­
cedere alla real izzazione dei model l i più sensib i l i 
e più comp less i . 

Le carat ter is t iche sal ient i del mode l l o EL. 2 
sono le seguen t i . 
Potenza oupou t di AF = 5 0 - 6 0 m i l l iwa t t 
Sensib i l i tà = da 0 ,5 a 3 met r i dal m ic ro fono 
Portata mass ima = 1 ch i l ome t ro 
Frequenza d 'uso = da 8 0 a 1 1 0 M H z in FM 
Asso rb imen to = dai 14 ai 18 m A 
Tensione di a l imentaz ione = 9 vol t 

C o m e si p u ò dedurre dal le carat ter is t iche tes té 

La radiospia model lo EL 2 ha di­
mensioni così r idot te da poter 
t rovare posto, compreso pila e 
microfono, anche dentro un qual­
siasi pacchetto di s igaret te. 
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Fig. 1 Le tensioni indicate nel c i rcu i to sono state r i levate con un vo l tmet ro elet­
t ronico 

RADIOMICROFONO EL.2 
C5 = 7 pF pjn-up 

R1 = 1 megaohm C6 = 6-30 pF compensatore 
R2 = 4 .700 ohm C7 - 1,5-2 pF pin-up 
R3 = 47 ohm C8 = 47 .000 pF a disco 
R4 = 1.000 phm C9 = 100.000 pF a disco 
R5 = 100.000 ohm C10 = 15.000 pF a disco 
R6 = 100 ohm C11 = 5 0 mFelettr . 12 Volt 
R7 = 4 .700 ohm TR1 = transistor NPN al silicio t ipo BC107 
R8 = 1.000 ohm TR2 = transistor NPN al silicio t ipo BSX26 
Tutte le resistenze impiegate sono da 1/4 di Watt JAF1 = Impedenza AF (vedi articolo) 
C1 = 5 6 0 pF pin-up L1 = Bobina di sintonia (vedi articolo) 
C2 = 50mFe le t t r . 12 Volt DV1 = diodo varicap tipo BA102 
C3 = 5 mFelettr. 12 Volt Microfono piezoelettrico 
C4 = 7 pF pin-up Pila da 9 Volt 

denunc ia te il nostro rad iomic ro fono lavora sulla 
g a m m a V H F ed in modu laz ione di f requenza per 
cui per r icevere i segnal i i r radiat i sarà necessar io 
possedere un apparecch io r icevente c o m p l e t o 
del la g a m m a FM che va no rma lmen te dagl i 8 6 , 5 
M H z f ino ai 108 M H z . 

Ricevi tor i per onde cor te in A M non p e r m e t t o ­
no la r icezione di a lcun segnale anche se si t ro ­
vassero a 5 c m dal t rasmet t i t o re . 

Ma ques to è un p rob lema che non saranno in 
mo l t i a dover considerare in quan to gl i apparec­
chi radio a t tua l i , sia quel l i da tenere in casa che 
quel l i per au to o por ta t i l i , sono quasi t u t t i p rovv i ­
st i del la g a m m a r ichiesta per il nostro p roge t to . 

V i s t o però che tu t t e le rad io ind is t in tamente 
Dosseggono la g a m m a del le onde med ie e spesso 

anche quel la del le onde corte vo i po t re te ch ie ­
derci c o m e mai con t i nu i amo a scegl iere per i no ­
str i m ic ro t rasmet t i to r i la g a m m a V H F ed in F M . 

I perché sono tan t i : 
1 - Real izzando un t rasmet t i t o re in A M oc ­

corre innanz i tu t to impiegare un osci l la tore a quar­
zo a t u t t o d iscap i to de l lo spaz io e del cos to di ta le 
componen te che non è t rascurab i le . 

2 - Un t rasmet t i to re in A M necessi ta di uno 
s tad io ampl i f i ca to re di BF di adeguata po tenza , 
qu ind i p iù componen t i occorrent i alla real izza­
z ione. 

3 - Su l le onde corte ci sono t roppe stazioni 
commerc ia l i per r iuscire a t rovare una porzione di 
g a m m a libera sul la quale sintonizzare il nost ro ra­
d iom ic ro fono . 
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4 - Lavorando sul le onde medie e cor te in A M 
è necessaria una magg io r potenza per coprire la 
stessa distanza raggiungib i le sul le V H F per c u i , 
t an to per fare un e s e m p i o , se con il nost ro appa ­
recch io in F M poss iamo agevo lmen te raggiungere 
il c h i l o m e t r o , sul le onde cor te in A M d o v r e m m o 
accon ten ta rc i , alle stesse condiz ioni di potenza 
ed amb ien ta l i , di coprire a malapena 1 0 0 metr i e 
sul le onde med ie addi r i t tura un m a s s i m o di una 
decina di me t r i . 

5 - Lavorando sul le V H F è suf f ic iente un 'an ­
tenna di d imens ion i m o l t o l im i ta te (35 o 7 0 cm.) 
mentre sul le onde corte r isul terebbe necessario 
un 'antenna di 4 - 5 met r i . 

6 - Su l le FM è fac i le t rovare del le porzioni di 
g a m m a c o m p l e t a m e n t e l ibere da emi t ten t i per cui 
verrebbe ad essere e l im ina to il p rob lema del le i n ­
terferenze oppure que l lo di essere coper t i da una 
stazione RAI la cui potenza annul lerebbe log ica­
mente il nost ro segnale . 

7 - Un rad iomic ro fono in FM è semp l i ce da 
costru i re e necessita di poch i c o m p o n e n t i , con 
r iduzione qu ind i di cos to e spaz io. 

8 - C o m e u l t i m o preg io annovereremo in FM 
anche una fede l tà di r iproduzione che ben d i f f i ­
c i lmen te p o t r e m m o raggiungere con un t r asme t ­
t i tore in A M . 

Ri tornando al nost ro rad iomic ro fono poss iamo 
iniziarne qu ind i la descr iz ione tecnica e prat ica. 

CIRCUITO ELETTRICO 

Il c i rcu i to e le t t r i co del p roge t to è que l lo descr i t ­
t o in f i g . 1 dal la quale po te te constatare c o m e il 
segnale d i BF d isponib i le ai capi del m ic ro fono 
p iezoe le t t r ico venga app l i ca to d i re t tamente alla 

.base del p r i m o t ransistor , T R 1 , che consiste in 
un N PN al s i l ic io t i po B C 1 0 7 . 

Dal co l le t to re de l lo s tesso t ransistor il segnale 
amp l i f i ca to verrà inv ia to , t r am i te il condensatore 
e le t t ro l i t i co C.3 . passando at t raverso a l l ' impe­
denza di A F , J A F 1 , al d i o d o var icap D V 1 . C o m e 
già sapre te , il d i odo var icap ha la propr ie tà di v a ­
riare la sua capac i tà al variare del la tens ione 
appl icata ai suo i cap i , tens ione che .nel nost ro 
schema è rappresentata dal segnale di BF fo rn i to 
d a T R 1 . 

Il d i odo var icap , t rovandos i in paral le lo alla b o ­
bina di s in ton ia L 1 , var iando di capaci tà ne m o d i ­
f icherà la f requenza di emiss ione , o t t enendo così 
uno s tad io m'odulato in f requenza (FM) . 

Il secondo t ransis tor imp iega to nel c i rcu i to ha 
invece la funz ione di generare un segnale di A F 
e per ques to imp iego noi a b b i a m o ut i l izzato un 

NPN al s i l ic io per V H F t i p o B S X 2 6 che possiede 
una f requenza di tag l io di 3 5 0 - 4 0 0 M H z . 

Na tu ra lmen te al pos to del t ransistor da noi c o n ­
s ig l ia to se ne possono anche imp iegare altr i di 
t i p o d iverso, sempre però al s i l ic io e per V H F , 
purché si abbia l 'accortezza di mod i f i ca re il valore 
del la resistenza R7 scegl iendola in m o d o che 
l 'assorb imento de l t ransis tor si man tenga sui 15 
m A e non di p i ù . 

La tens ione di a l imentaz ione è di 9 vo l t o t t en i ­
bi l i da una normale pila per t ransistor . 

REALIZZAZIONE PRATICA 

Tu t t i i componen t i del rad iomic ro fono t rovano 
pos to su di un c i rcu i to s t a m p a t o del le d imens ion i 
di appena 2 X 5 c m , ed in f i g . 2 è r ipo r ta to il d i ­
segno del c i rcu i to che potrà servire a co lo ro che 
desiderassero real izzarselo da sé . 

A ques to p ropos i to noi cons ig l i amo di i m p i e ­
gare una baset ta in f ibra di vet ro che r idurrà al 
m i n i m o le perd i te di A F , anche se p o s s i a m o ass i ­
curare che il rad iomic ro fono funz ionerà ugua l ­
men te pure imp iegando una baset ta di normale 
bache l i te . 

In ogni m o d o il c i rcu i to s t a m p a t o che noi s i amo 
in grado di forn i re a co loro che vo lessero acqu i ­
s tar lo già f a t t o è in f ibra di ve t ro . 

In possesso del c i rcu i to s t a m p a t o , au tocos t ru i ­
t o o no, il m o n t a g g i o non presenta più d i f f ico l tà 
v i s to che basta prendere i vari c o m p o n e n t i , in f i ­
larl i nei for i secondo la d isposiz ione ind icata in 
f i g . 3 , e saldar l i al rame del c i rcu i to . 

I for i per i te rmina l i andranno e f fe t tua t i nei p u n ­
t i segnat i sul la baset ta e con una punta da 1 m m 
per fac i l i tare l 'e f fet tuazione del la sa lda tu ra ; so la ­
men te per la bobina L1 e per il compensa to re 
C6 si userà una punta da 2 m m . 

L'aver d i spos to t an to le resistenze quan to il 
d i o d o var icap in posizione vert icale ci ha pe rmes ­
so di r idurre al m i n i m o le d imens ion i del c i rcu i to . 

L ' impedenza di AF ada t ta , non essendo reper i ­
bi le no rma lmen te in c o m m e r c i o , dovrà essere a u ­
tocos t ru i ta e nella scatola di m o n t a g g i o t roverete 
un p icco lo nuc leo in ferr i te sul qua le dovre te av­
volgere dal le 11 alle 15 sp i re , quan te cioè ne può 
contenere la f i le t ta tura del nuc leo. 

Per co loro che invece in tendono procurars i il 
mater ia le t r am i te l 'usuale forn i tore p rec iseremo 
che il nuc leo ha un d i ame t ro di 4 m m ed una lun­
ghezza di circa 6 -7 m m ed il f i l o da imp iegare d e ­
ve avere un d iame t ro compreso tra i 0 , 1 8 ed i 
0 , 2 0 m m . 

C o m e vedete non c'è nessuna cr i t ic i tà nella 
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realizzazione di questa impedenza , né per quan to 
r iguarda il nuc leo , né per il f i l o . 

Un acco rg imen to perché il f i lo non abbia a svo l ­
gersi dal nuc leo consiste nel f issar lo con un po ' di 
col la a t t acca tu t t o oppure anche un po ' di s m a l t o 
per le ungh ie . 

Impor tan te è r icordarsi di pul ire le es t remi tà 
del f i lo dal la vernice isolante che lo r icopre per e-
v i tare d i f f ico l tà durante la sa lda tura . 

Anche la bobina L1 dovrà essere au tocos t ru i ta 
ed a ques to scopo si avvolgerà a t to rno ad un t o n ­
d ino del d i ame t ro di 3 ,5 m m 6 spire uni te di f i l o 
di rame da 1 m m . Si tog l ierà poi la bobina dal 
suppor to e la si st irerà f i no ad ot tenere un so le ­
noide del la lunghezza di circa 8 m m . 

Per essere cert i del d i ame t ro della bobina noi 
abb iamo usato una punta da t rapano da 3 ,5 m m 
ma si può ben iss imo usare quals iasi a l t ro suppor ­
t o tubo lare che abbia appun to lo s tesso d iame t ro . 

Dovete fare at tenzione durante questa opera­
zione di avvolgere il f i l o in m o d o che i te rmina l i 
possano essere fac i lmen te inf i lat i negl i appos i t i 
for i sul c i rcu i to s t a m p a t o senza alcuna d i f f ico l tà 
per cui se vi accorgerete che invece i te rmina l i 
r isu l teranno d ispost i in posiz ione oppos ta sarà 
oppor tuno che r iavvolg iate la bobina inver tendo 
il senso di avvo lg imen to r i spe t to al p recedente . 

Il numero del le spire di L1 de te rmina la f re ­
quenza di emiss ione : con le 6 spire da noi cons i ­
g l ia te si ha la poss ib i l i tà , con la comp le ta ro taz io­
ne del compensa to re C 6 , di s intonizzare l 'appa­
recch io su una porzione di g a m m a che va dai 9 0 
ai 1 2 0 M H z (che sono poi le f requenze più l ibere 
da emiss ion i RAI) mentre con 7 spire la porzione 
di g a m m a andrà dai 7 0 ai 1 0 0 M H z . 

Quando co l legate il m ic ro fono al c i rcu i to s t a m ­
pa to cont ro l la te a t t en tamen te che il te rmina le 
co l lega to e le t t r i camente alla carcassa meta l l ica 
de l lo s tesso sia sa ldato alla massa del c i rcu i to 
(la pista cioè che va al nega t i vo del la pi la) in q u a n ­
t o un co l l egamen to sbag l ia to può dare ad i to ad 
inconven ient i . 

Se il co l l egamen to tra m ic ro fono p iezoe le t t r i -

co e t rasmet t i to re dovesse superare i 10 c m di 
lunghezza sarà bene che imp iegh ia te del cave t to 
sche rma to r icordando di col legare le due masse 
(del m ic ro fono e del c i rcui to) t rami te la calza m e ­
tal l ica ester iore. 

Se po i , per un caso del t u t t o improbab i le se ­
guendo i nostr i cons ig l i , il t rasmet t i to re dovesse 
presentare qua lche f e n o m e n o di innesco (deduc i ­
bile dal f a t t o che alla distanza di 2 0 0 - 3 0 0 metr i 
si sente in so t t o f ondo al segnale cap ta to un f i ­
sch io acuto) sarà necessar io so lamente invert ire 
i co l legament i del d iodo var icap e qu ind i saldare 
il te rmina le che avete tag l i a to più cor to in pross i ­
m i tà del le resistenze R5 ed R4 ed inserire invece 
l 'altro v ic ino al condensatore C 4 , c o m e dal lo 
schema pra t ico . 

È m o l t o impo r tan te , c o m e d 'a l t ronde in tu t t i i 
m o n t a g g i , eseguire bene le s tagnature e non ac­
contentars i , c o m e fanno m o l t i , di inf i lare s e m p l i ­
cemente i te rmina l i nei for i del c i rcu i to e colarvi 
sopra una gocc ia d is tagno in quan to con ques to 
s is tema ben raramente si o t tengono dei buoni 
r isu l ta t i . 

Occorrerà invece, pr ima di inserire i c o m p o n e n ­
t i nei f o r i , pul i r l i a t t en tamen te per e l iminare qua l ­
siasi t raccia di un to o di oss ido , qu ind i bagnare il 
te rmina le con pasta salda e passarvi sopra il sa l ­
datore ben ca ldo in maniera che su di esso si de ­
posi t i una so t t i le pel l icola di s tagno . 

A ques to p u n t o po te te procedere alla s t a g n a t u -
ra vera e propria sicuri di fare un o t t i m o lavoro. 

N o n seguendo questa prassi po te te correre il 
r ischio che , con un te rmina le anche so lo legger­
mente oss ida to , lo s tagno si depos i t i so lamen te 
a t torno ad esso con conseguente impe r fe t t o con ­
t a t t o e le t t r i co , cosa che pot rebbe modi f i care an ­
che il valore o h m i c o del c i rcu i to con produzione 
di inspiegabi l i d is turb i in fase di r icezione. 

Un u l t i m o cons ig l io è que l lo di usare i c o m p o ­
nenti cons ig l ia t i , qu ind i resistenze da 1/4 di w a t t , 
e le t t ro l i t ic i g iappones i (o t ipo) per -c i rcu i t i s t a m ­
pat i e non fa te come altri let tor i che in passato si 
presentavano in redazione con real izzazioni nelle 

Fig. 2 Nella f igura è v is ib i le il disegno a 
grandezza naturale del c i rcu i to stampato. 
Coloro che volessero autocostru i rse lo con­
sigl iamo di impiegare per tale scopo una 
basetta in f ibra di vet ro onde r idurre al 
min imo le perdi te di AF e conseguente­
mente aumentarne la portata k i lometr ica. 
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Fig. 3 Disposizione dei component i del radiomicrofono EL 2 sul la ba­
setta del c i rcu i to stampato. Consigl iamo i le t tor i a prestare at tenzione 
alla polarità dei condensator i e le t t ro l i t i c i C2-C3-C11 (nel disegno è chia­
ramente v is ib i le da quale lato va col legato il terminale posi t ivo) e ai 
terminal i E-B-C dei due t ransistor . Se impiegate per il microfono un 
cavetto schermato r icordatevi di col legare la calza metal l ica alla pista 
di massa del c i rcu i to stampato. 

qual i p o t e v a m o notare resistenze da 1 od anche 
2 w a t t e condensator i e le t t ro l i t ic i da 5 0 vo l t la­
voro che da sol i impegnavano t u t t o il c i rcu i to . 

C o m e già r i pe tu to , se desiderate o t tenere dei 
buoni r i su l ta t i , e noi ve ne d i a m o la poss ib i l i tà , 
non lesinate le 1 0 0 lire per acquis tare il conden ­
satore o la resistenza che vi necess i tano; p i u t t o ­
s to di fare una cosa t an to per farla è meg l i o lasciar 
perdere. 

M E S S A A P U N T O 

Term ina to il cab lagg io di t u t t i i c o m p o n e n t i il 
r ad iom ic ro fono , na tu ra lmente se t u t t o è s ta to e-
segu i to nel d o v u t o m o d o , dovrà funz ionare i m m e ­
d ia tamen te ed i m m a n c a b i l m e n t e . C o m u n q u e per 
avere la certezza che l 'osci l latore erogh i AF p o ­
t rete inserire in serie alla pila di a l imentaz ione il 
vos t ro tester c o m m u t a t o per le misure di corrente 
e sul la por ta ta dei 5 0 m A f o n d o sca la . 

La misura de l l ' assorb imento dovrà dare un va ­
lore compreso tra i 14 ed i 18 m A . 

Toccando con una m a n o il t ransistor T R 2 si d o ­
vrà notare uno s p o s t a m e n t o repent ino del la lan­
cet ta del lo s t r u m e n t o che dovrà tornare sul la sua 
posizione normale appeha lasc ia to il t ransis tor . 

Ques to c o m p o r t a m e n t o sta ad indicare il per­
f e t t o f unz ionamen to de l l 'osc i l la tore A F . A c c e n ­
dete qu ind i un quals iasi r icevi tore a modu laz ione 
di f requenza e s in ton izzate lo sui 1 0 0 - 1 0 2 M H z 
nel pun to più l ibero da t rasmiss ion i . 

Tenendo il r icevi tore ad una distanza di 3 - 4 
metr i ruota te con un p i cco lo cacc iav i te di p last ica 
il compensa to re C6 f i no a t rovare la posiz ione in 
cui l 'a l topar lante del r icev i tore produrrà un for te 
f i sch io . 

C iò starà a s igni f icare che il nostro t r a s m e t t i ­
tore è s in tonizzato sul la f requenza del r icev i tore. 

Per ta le operazione r icordatev i che il t r a s m e t t i ­
tore deve essere c o m p l e t o di antenna che p u ò es­
sere cost i tu i ta da uno spezzone di f i l o di rame 
f lessib i le r icoper to in p last ica lungo 7 0 c m o p p u ­
re anche so lo 3 5 c m . 

Se invece racch iudete l 'apparecch io in un con ­
ten i tore di p last ica po te te usare al pos to del f i l o 
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una piccola antenna a s t i lo , ma per l 'uso che di 
so l i to si fa è sempre meg l io usare la cosa meno 
vis ib i le. 

Ind ica t ivamente sapp ia te che in casi par t ico la­
ri si può anche impiegare un sot t i le f i l o di rame 
da 0 , 2 0 m m purché non sia pos to in con ta t to 
con masse meta l l i che . Infine sarà necessar io ap­
purare se il t rasmet t i to re è ve ramente s intoniz­
zato sui 1 0 0 M H z in quan to una veri f ica a sol i 
3 - 4 metr i di distanza non è in grado di d is t ingue­
re se il segnale cap ta to è sulla f requenza fonda ­
menta le o su di una armon ica . 

Infatt i il segnale cap ta to pot rebbe r isultare ap ­
pun to un 'armonica oppure una f requenza i m m a ­
gine per cui sarà necessario dissipare ogni d u b ­
b io por tando il r icevi tore ad una distanza di circa 
una c inquant ina di met r i . 

Se il segnale a questa distanza resta ancora 
ben udibi le la f requenza sintonizzata è appun to 
quel la f ondamen ta le . 

Se al cont rar io non dovreste più sent i re niente 
provate a sintonizzare il r icevi tore in pross imi tà 
dei 9 0 M H z : pot rebbe darsi che r iusciate a r ipren­
dere il segnale in condiz ioni eccel lent i a questa 
f requenza. 

Potrebbe anche darsi che il t rasmet t i to re anzi 
che sui 1 0 0 M H z risult i s in tonizzato invece sui 
1 1 0 M H z per cui s i ccome un normale r icevi tore 
di so l i to non è in grado di superare i 108 M H z 
non potrete udire nul la. 

Con pazienza allora dovrete r i toccare ancora il 
compensa to re C6 f ino a riuscire a sintonizzarvi 
sul la f requenza esat ta . 

V i r i co rd iamo a ques to propos i to che se il t ra ­
smet t i t o re r isul ta s intonizzato su di una armonica 
la sua por ta ta non supererà i 1 0 - 1 5 me t r i , m e n ­
tre sul la f ondamen ta le sarete in g rado di r agg iun T 

gere il ch i l ome t ro . 
Perché non incorr iate in delusioni sarà bene f a ­

re alcune precisazioni sul la portata mass ima del 
rad iomic ro fono in quan to la distanza mass ima si 
raggiunge se tra parte t rasmi t ten te e parte r ice­
vente non sono f rappost i ostacol i d i grosse d i ­
mens ion i . Infat t i le onde V H F vengono a t tenuate 
sens ib i lmente , o anche dev ia te , dal c e m e n t o ar­
m a t o e da masse meta l l i che . 

Se per esemp io ci m e t t i a m o a t rasmet te re da 
una stanza al p r imo piano di un palazzo in c e m e n ­
t o a rma to , d i f f i c i lmente il segnale sarà captab i le 
ad una distanza superiore ai 2 0 0 met r i nella par­
te poster iore del palazzo. 

Sul davant i invece r iusc i remo a sent i r lo anche a 
5 0 0 metr i e la tera lmente al palazzo il segnale 
potrà r isultare udibi le anche a 3 0 0 e più me t r i . 

Se poi po r t i amo il rad iomic ro fono a l l ' u l t imo 
p iano no te remo che la por tata subisce notevol i 

var iazioni , ovv iamente in meg l io , però non ci si 
dovrà meravig l iare se a l lontanandov i dal palazzo 
constaretete un a f f ievo l imento del segnale ad 
esemp io sui 2 0 0 metr i per poi r iudir lo m o l t o più 
for te a 5 0 0 met r i . 

Il c o m p o r t a m e n t o del le onde e le t t r omagne t i ­
che è imprevedib i le e voi pot re te consta tare co ­
me d isponendo l 'antenna in senso ver t ica le od 
orizzontale si possa aumentare la por ta ta verso 
una data direzione oppure r idur la. 

Anche l 'antenna del r icev i tore, se ques to è por­
ta t i l e , ha la sua impor tanza per cui inc l inandola in 
un senso o nel l 'a l t ro si pot rà ot tenere un af f ie­
vo l imen to od un a u m e n t o del l ' in tensi tà del segna­
le cap ta to . 

No i a b b i a m o vo lu to d i lungarc i in t u t t e ques te 
precisazioni perché il le t to re , specie se pr inc ip ian­
t e , sia a conoscenza di quest i f enomen i e non cré­
da invece che la por tata sia sempre la stessa in ­
d ipenden temen te dal le condiz ioni amb ien ta l i di 
t rasmiss ione. 

La portata mass ima che noi a b b i a m o enunc ia ­
t o a t i t o lo di cronaca noi l ' abb iamo o t tenu ta t ra ­
s m e t t e n d o dal secondo p iano di un palazzo t e ­
nendo il t rasmet t i to re su di una tavo la con l 'an­
tenna or izzontale ed a l lontanandoc i dal la to del la 
casa più s g o m b r o da os taco l i . 

R icord iamo c o m e u l t ime cose che t o c c a n d o 
l 'antenna con una mano il segnale di AF si a t t e ­
nua in q u a n t o il corpo assorbe una parte di ener­
gia AF per cui tenendo il r icevi tore in tasca fa te 
in m o d o che essa non venga in con ta t t o con la 
vostra pel le. Inoltre se regolate il compensa to re 
C6 con un cacciav i te me ta l l i co e non con uno di 
p last ica propr io per taratura consta tere te che 
te rmina ta l 'operazione, t og l i endo lo , si ver i f icherà 
una variazione di f requenza del t rasmet t i t o re per 
cui dovrete modi f icare leggermente la s in tonia 
del vost ro r icevi tore se vo le te captare il segnale 
in tu t ta la sua potenza. 

S C A T O L A DI M O N T A G G I O 

I let tor i che non r iuscissero a reperire nella loro 
c i t tà il mater ia le necessar io alla real izzazione del 
nostro p roge t to pot ranno r ivolgersi a noi che 
p rovvederemo a girare le r ichieste ad una d i t ta di 
nostra f i duc ia . 

I prezzi sono s tat i f issat i in: 
C i rcu i to s t a m p a t o in f ibra di ve t ro = L. 6 0 0 
Transistor B S X 2 6 = L. 3 0 0 
Capsula micro fon ica piezoelet t r ica = L. 8 0 0 
Scato la comp le ta EL.2 ad esclusione del la pila = 
= L. 4 . 2 0 0 
Più spese posta l i 

p a g . 8 8 8 



Uno dei magg io r i p rob lem i che assil la chi pos­
siede un mang ianas t r i , g i rad isch i o radio a t rans i ­
s tor è l 'eccessivo c o n s u m o del le pi le. 

Per r idurre ta le spesa, si può r icorrere ad un 'a l i ­
men ta to re in a l ternata che r iduca la tens ione di 
rete ai 7,5 o 9 vo l t , oppure ad un r idu t to re di t e n ­
s ione in cor rente con t inua che r iduca la tens ione 
di una bat ter ia a 12 vo l t al va lore r ich iesto. 

Una Indust r ia nazionale ci ha o f fer to per i ns. le t ­
tor i dei semp l i c i ed economic i a l imen ta to r i da 
uti l izzare sia per la rete che per l 'auto già p rovv i ­
st i in usci ta di uno sp ino t to adat to ad innestars i 
ne l l 'appos i ta presa inclusa ne l l 'apparecch io . Se 
avete un appara to d iverso dai mode l l i che ind i ­
ch iamo , si pot rà tog l ie re lo sp ino t to in dotaz ione 
e sost i tu i r lo con due bocco le o presa adat ta . 

M o d e l l o per PHILIPS EL 3 3 0 1 - EL 3 3 0 2 7,5 vo l t 
M o d e l l o per C A S S E T T A P H O N E 9 vo l t 
Mode l l o per G R U N D I N G 9 vo l t 
Mode l l o per G R U N D I N G 7,5 vo l t 
M o d e l l o per LESA 9 vol t 
Mode l l o per S A N J Ó 7 5 vo l t 

Il prezzo di ogn i a l imen ta to re è di l ire 3 . 0 0 0 
cadauno . 

A L I M E N T A T O R E A U T O 12 V O L T 

M o d e l l o per PHIL IPS EL 3 3 0 1 - EL 3 3 0 2 7,5 vo l t 
Mode l l o per C A S S E T T A P H O N E 9 vo l t 
Mode l l o per G R U N D I N G 9 vo l t 
M o d e l l o per G R U N D I N G 7,5 vo l t 
Mode l l o per LESA 9 vo l t 
Mode l l o per S A N J O 7,5 vo l t 

Il prezzo di ogn i a l imen ta to re è di l ire 1 .900 
cadauno . 

Coloro che fossero in teressat i a ta le a l imen ta ­
to re , po t ranno inviare, la loro r ichiesta alla nostra 
redazione la quale provvedere a t rasmet te re l'or­
d ine alla d i t ta in teressata. 

I M P O R T A N T E . Precisare nella r ichiesta se per 
A U T O o per CORRENTE A L T E R N A T A , e per quale 
apparecch io deve essere ut i l izzato. La spediz ione 
verrà evasa non pr ima di 8 (ot to) g iorn i 
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Riduciamo per prima cosa le dimensioni del tra­
smettitore sperimentale pubblicato sui numeri e 
completiamolo con il filtro pi-greco al fine di adat­
tarne l'impedenza di uscita. 

Ora che s iete r iusci t i ad o t tenere , dai c i rcui t i 
presentat i in precedenza, un p icco lo t rasmet t i t o re 
c o m p o s t o da un osci l la tore A F , c o m p l e t o del lo 
s tad io ampl i f i ca tore di A F , poss iamo ora parlare 
del la sua min iatur izzaz ione. Il p roge t to in iz ia le, i n ­
f a t t i , è s ta to da noi vo l u tamen te real izzato con d i ­
mens ion i abbondan t i , ques to per fac i l i ta rvene la 
real izzazione; inoltre il condensatore var iabi le ad 
ar ia, che vi a b b i a m o cons ig l ia to di imp iegare , ser­
viva per stabi l i re con qua le capac i tà si accordava 
il c i rcu i to : se avess imo ut i l izzato condensator i va ­
r iabi l i a mica non po teva te de terminare se , ruo­
t a n d o il perno verso s in is t ra , si aumen tava o si 
d im inu iva la sua capac i tà , non po tendo vedere la 
posizione del le lamine m o b i l i . 

Con la prat ica acqu is ta ta , pot re te ora cercare di 
r imontar lo in uno spazio più r ido t to . 

Lo schema e le t t r ico che vi p ropon iamo è c o m ­
pos to , come vedesi in f i g . 1 , da un t rans is tor osc i l ­
latore AF al s i l ic io NPN t i p o B S X 2 6 , e da uno s ta ­
d io ampl i f i ca tore di A F , cos t i t u i to da un t ransis tor 
sempre al s i l ic io , ma PNP t i p o B F Y 6 4 . 

A l te rmine del la real izzazione, p o t r e m o cons ta ­
ta re , che a l imen tando t u t t o il comp lesso a 9 vo l t , 
sa remo in g rado di o t tenere una potenza di circa 
4 5 m i l l iwa t t ; e una potenza di 1 0 0 m i l l i w a t t se lo 
a l i m e n t i a m o con una tens ione di 12 vo l t . 

S i t ra t ta ev iden temente di potenze ancora r ido t -
re, ma che r isu l tano più che suf f ic ient i al nost ro 

scopo ; pensate ad esemp io que i p iccol i rad io te le ­
fon i por tat i l i per i 2 7 M H z , raramente superano i 
10 m i l l iwa t t di potenza e che i t rasmet t i t o re por­
ta t i l i da 1 0 0 m i l l iwa t t r ient rano già nei t ip i p ro ­
fessional i il cui cos to si aggira in torno alle 4 0 . 0 0 0 
lire per esempla re . Un d o m a n i sos t i t uendo il quar­
zo e le bob ine in m o d o che r isu l t ino ada t te per i 
27 M H z , pot re te sempre ot tenere un t r a s m e t t i t o ­
re di potenza non t rascurabi le (con 1 0 0 m i l l iwa t t 
si può già copr i re una distanza di 5 e più K m ) . 

Per la g a m m a invece che noi a b b i a m o prescel ta 
per il basso cos to del quarzo (dai 5 ai 9 M H z ) , 
qualora non esista sul la nostra stessa f requenza di 
t rasmiss ione una stazione di rad iod i f fus ione , con 
1 0 0 m i l l i w a t t (e una buona antenna p o t r e m o arr i ­
vare a copr ire la distanza di 1 K m c i rca; d iversa­
men te , ci d o v r e m o accontentare di t rasmet te re a 
qua lche cent ina io di me t r i : non poss i amo infat t i 
pretendere di compe te re , con 1 0 0 m i l l i w a t t , con 
potenze su l l 'o rd ine dei K i l o w a t t . 

S C H E M A ELETTRICO 

A dif ferenza del mode l l o presenta to sul n. 9 , 
su l l 'osc i l la tore di A F , a b b i a m o e l im ina to il t r i m m e r 
co l loca to tra il te rmina le pos i t i vo di a l imentaz ione 
e la base del t ransistor T R 1 , sos t i t uendo lo con 
una resistenza di valore f isso (R1) . Se il t r a s m e t t i -
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to re viene a l imen ta to a 9 vo l t ta le resistenza assu­
me un valore di 8 . 2 0 0 O h m (nel caso in cui t r o ­
vass imo d i f f i co l tà a far entrare in osci l lazione il 
t ransistor poss i amo ridurre ta le resistenza a 
6 . 8 0 0 O h m , ma non sarà necessar io) ; se invece il 
t rasmet t i to re v iene a l imen ta to a 12 vo l t , il valore 
del la resistenza sarà di 1 5 . 0 0 0 o h m . Ques to è il 
so lo valore di resistenza che d o v r e m o sost i tu i re 
nel t r asme t t i t o re , per a l imentar lo a 9 che a 12 
vo l t ; t u t t i g l i altr i c o m p o n e n t i , compres i quel l i 
de l lo s tad io ampl i f i ca to re di A F , r imarranno inva­
riat i anche nel caso in cui venisse var iata la t e n ­
sione di a l imentaz ione . 

Il segnale di A F , genera to dal l 'osc i l la tore verrà 
pre levato dal la bobina L2 compos ta da poche sp i ­
re avvol te sopra L1 dal la parte che viene a co l le ­
garsi alla tens ione pos i t i va . 

Un capo di ta le bobina verrà co l lega to alla base 
del t ransistor T R 2 , ment re l 'altro capo si cong iun ­
gerà a R4 e C 4 poste in paral le lo e co l legat i p o i , 
c o m e si vede da l lo s c h e m a , a l l ' emet t i to re del lo 
s tesso t ransis tor . 

La bobina di s in tonia del lo s tad io f ina le , dal 
m o m e n t o che il t ransistor imp iega to è un PNP, r i ­
sul terà co l legata alla tens ione pos i t i va , ment re 
in paral le lo sarà sempre necessar io un condensa­
tore var iabi le (C6) per accordare lo s tad io f inale 
alla f requenza del quarzo. 

f - ome avrete c o m p r e s o , l 'ampl i f icatore f inale da 

noi sce l to r ientra nella categor ia di quel l i con 
«co l le t to re a massa» . 

Il segnale di AF da inviare al l 'antenna verrà pre­
levato da l l ' emet t i t o re t ram i te C7 ed app l i ca to al 
f i l t ro p i -greco che , c o m e già sapete è necessar io 
per adat tare l ' impedenza di uscita del t r a s m e t t i ­
tore ai 7 5 o h m , cioè a quel la presentata dal cavo 
coassiale per TV che use remo poi per trasferire il 
segnale di AF a l l 'antenna. 

REALIZZAZIONE PRATICA 

S e , u t i l i zz iamo al pos to dei due condensator i 
var iabi l i ad ar ia, dei condensator i a mica per radio 
a t ransistor , r iusc iamo a contenere sia lo s tad io 
osci l la tore sia lo s tad io ampl i f i ca tore di AF su un 
c i rcu i to s t a m p a t o del le d imens ion i di c m . 7 X 5 . 
Le d imens ion i del c i rcu i to s t a m p a t o po t rebbero r i ­
sul tare anche più r ido t te , qualora i condensator i 
variabil i fossero sos t i tu i t i con condensator i f i ss i , 
ma poi p re fer iamo scartare questa poss ib i l i tà p o i ­
ché , per e f fe t tuare ta le mod i f i ca , sarebbe neces­
sar io accordare provv isor iamente la bobina di s in ­
ton ia con un condensatore var iab i le , qu ind i m i s u ­
rare con un capac ime t ro la capac i tà e sost i tu i r la 
con una f issa di uguale va lore . C o m u n q u e , co loro 
che volessero procedere a ta le var iante , si r icord i ­
no di comp le ta re la bobina con un nuc leo fe r ro -
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magne t i co e di regolar lo a metà corsa, d i uti l izzare 
un condensatore f isso di capac i tà leggermente in ­
fer iore a quel la r ich iesta , ed inf ine di accordare il 
c i rcu i to di s in tonia agendo sul so lo nuc leo. 

Il c i rcu i to s t a m p a t o da noi d isegnato in f i g . 2 
non è d ispon ib i le : il let tore dovrà real izzarlo da sé , 
dal m o m e n t o che i condensator i var iabi l i a mica 
esistent i in c o m m e r c i o , non presentano tu t t i le 
stesse d imens ion i . Se noi p roge t tass imo un c i rcu i ­
t o per il condensatore da noi ut i l izzato, pot rebbe 
accadere che il le t to re , non r iuscendo a t rovar lo , 
non pot rebbe più sf rut tare il c i rcu i to da noi c o ­
s t ru i to . 

Una vol ta in possesso del c i rcu i to s t a m p a t o , il 
mon tagg io r isulta m o l t o semp l i ce . Pr ima di in i ­
ziare ad eseguire il m o n t a g g i o , sarà bene costru i r ­
si le bobine di s in ton ia , L1 /L2 e L3 . 

Per esse ce rcheremo dei suppor t i in p last ica del 
d iame t ro di 8 o 10 m m . c i rca, sprovv is t i di nuc leo. 
Il numero del le spire necessarie sarà, in linea di 
mass ima , subord ina to alla f requenza del quarzo 
che i m p i e g h e r e m o , c o m e da tabe l la : 

Frequenza del 
quarzo 

Spi re del la 
bob ina L I 

da 5 . 0 0 0 Khz 
a 5 . 8 0 0 Khz 

5 5 spire 
f i l o s m a l t a t o 
d i a m . 0 , 2 5 m m . 

da 6 . 0 0 0 Khz 
a 6 . 8 0 0 Khz 

5 0 spire 
f i l o s m a l t a t o 
d i a m . 0 ,3 m m . 

da 7 . 0 0 0 Khz 
a 7 . 8 0 0 Khz 

4 5 spire 
f i l o s m a l t a t o 
d i a m . 0 ,3 m m . 

da 8 . 0 0 0 Khz 
a 8 . 9 0 0 Khz 

4 0 spire 
f i l o s m a l t a t o 
d i a m . 0 , 3 m m . 

Da un es t remo del la bobina L1 d o v r e m o inter­
calare la bobina L 2 , c o m p o s t a , i nd ipenden temen­
te dalla f requenza, sempre di 5 spire con f i lo da 
0 ,3 m m . In altre paro le , fra le pr ime 5 sp i re , del la 
bobina L ' I , d o v r e m o inserire 5 spire per L 2 . 

Dovete r icordare che la bob ina , L2 dovrà t rovars i 
co l locata dal la to di L1 che si col lega alla tens ione 
posi t iva (cioè dal la to o p p o s t o a que l lo che si c o n ­
g iungerà al co l le t tore T R 1 ) : d ive rsamente il t r a ­
smet t i t o re non funz ionerà. Per quan to concerne la 
bobina L 3 , ovvero la bobina de l lo s tad io f ina le , d o ­
v r e m o avvolgere le sp i re , nel numero ind ica to ne l ­

la tabe l la , a seconda del la f requenza del quarzo 
ut i l izzato per l 'osci l la tore: 

Quando avvo lgere te la bobina L3 r icordatev i di 
e f fe t tuare , alla 5 a sp i ra , una presa che dovrà ser­
vire per il co l l egamen to de l l ' emet t i t o re d iTR2 .~ 

Nel f issare la bobina al c i rcu i to s t a m p a t o , r icor-

T RAS METTITURE SPERIMENTALE 

R1 = 8 .200 ohm o 15.000 ohm vedi articolo 
R2 = 1.000 ohm 
R3 = 68 ohm 
R4 = 100 ohm 
G1 = 100 .000 pF 
C2 = condensatore variabile a mica da 500 pF 
C3 = 47 .000 pF 
C4 = 2 2 0 pF 
C5 = 47 .000 pF 
0 6 % condensatore variabile a mica da 5 0 0 pF 
C7 = I.OOOpF 
C8 = 3 5 0 - 5 0 0 pF vedi articolo 
C9 = 3 5 0 - 5 0 0 pF vedi articolo 
C10• = 100 .000 pF 
C11 = 47 .000 pF 
L1-L2-L3-L4 = vedi articolo 
TR1 = transistor N PINI al silicio t ipo BSX26 
TR2 = transistor PNP al silicio t ipo BFY64 
Alimentazione a 9 e 12 Volt 
XTAL = quarzo da 5 a 8 MHz 
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date che la presa alla 5 a spira deve t rovars i dal 
la to del pos i t i vo di a l imentaz ione : qualora la presa 
venisse a t rovars i dal la to oppos to , l 'ampl i f icatore 
di AF non funz ionerebbe. 

Su l c i rcu i to s t a m p a t o a b b i a m o inoltre app l i ca to 
il condensatore d 'usci ta C7 da 1 0 0 0 pF; r icordate 
po i , quando real izzerete il c i rcu i to s t a m p a t o , di i n ­
te r rompere la pista nei pun t i indicat i con le let tere 
A e B. 

Tal i interruzioni serv i ranno per inserire, in serie 
a l l 'a l imentaz ione del t ransis tor osci l latore e di 
que l lo amp l i f i ca to re , un m i l l i amperome t ro per 
contro l lare gl i assorb iment i durante la fase d i t a ­
ra tura. 

Una vol ta esegui ta la ta ra tu ra , occorrerà r ipr i ­
st inare la con t inu i tà del le due piste con due spez­
zoni di f i l o di r ame . 

IL FILTRO A PI GRECO 

In ques to p roge t to il f i l t ro a p i -greco verrà c o ­
s t ru i to separa tamente in m o d o da poter più c o ­
m o d a m e n t e procedere a l l 'accordo e contro l lare 
con il tester le variazioni che si po t rebbero o t tene ­
re c a m b i a n d o i valor i del condensatore di accop ­
p iamen to C7 e del la bob ina del f i l t ro ( indicata 
nel lo schema e le t t r ico con la sigla L4 ) . 

Fissate sopra una baset ta in legno o in bachel i te 
due condensator i var iabi l i ad~aria a dopp ia sez io-
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Fig. 2 Disegno a grandezza natura­
le del c i rcu i to stampato che dovrete 
r iprodurre per realizzare questo tra­
smet t i to re . Facciamo presente ai 
le t tor i che le due sezioni cui sono 
compost i i condensator i var iabi l i 
C2 e C6 r isul tano col legate in pa­
ral lelo per aumentarne la capacità 
tota le. Le piste, nei punt i indicat i 
con le le t tere A-B, dopo aver ese­
gui to il contro l lo di assorb imento 
andranno cor toc i rcu i ta te (vedi se­
gno rosso) . 

ne (come capac i tà pot re te scegl iere 5 0 0 + 5 0 0 
pF oppure 3 5 0 + 3 5 0 pF ecc. ) . 

Per il condensatore d 'en t ra ta , cioè per C 8 , oc­
correrà col legare in paral le lo le due sez ion i , in 
m o d o da ot tenere un condensatore var iabi le da 
7 0 0 pF , ment re per que l lo d 'usc i ta , C 9 , useremo 
una sola sez ione, lasc iando l'altra inut i l izzata. La 
bobina L 4 , posta in serie tra C8 e C 9 , la po t r emo 
realizzare in d imens ione s tandard , oppure min ia ­
tur izzata. Nel p r imo caso avvo lge remo sopra un 
suppo r to del d iamet ro di 2 c m . 12 spire usando 
del f i lo s m a l t a t o del d i ame t ro di 0,8 o 1 m m . ; se 
invece v o g l i a m o realizzare la bobina L4 in d i m e n ­
sione min ia tur izzata , p renderemo un suppor to da 
1 c m . di d i ame t ro e sopra ad esso avvo lge remo 
2 2 spire, ut i l izzando del f i l o di rame da 0 ,3 m m . 

Ricordatev i inoltre che le carcasse meta l l i che 
dei due condensator i var iabi l i vanno co l legate in ­
s ieme e qu ind i cong iun te alla massa del t r a s m e t t i ­
t o re , cioè alla pista negat iva . 

Co l l eghe remo infine sul condensatore variabi le 
d 'usci ta C 9 , tra le lamel le f isse e quel le mob i l i , 
due resistenze in paral le lo da 1 5 0 o h m , 1 w a t t , 
in m o d o da ot tenere un car ico che present i un va ­
lore di 7 5 o h m , pari cioè a l l ' impedenza del c o m u ­
ne cavo coassiale per TV . 

Al le es t remi tà di ta l i resistenze, andrà app l i ca to 
il d iodo r ive latore, per permet te re la misurazione 
con il tester del la tens ione in uscita f i g . 4 . 

M E S S A A PUNTO 

Term ina to il m o n t a g g i o , en t r iamo ora nella fase 
più af fasc inante: «L 'operaz ione di messa a pun ­
t o » . 

A p p l i c h i a m o il tester , in posizione 2 5 / 5 0 m i l l i -
amper f o n d o sca la , tra i capi « A » del c i rcu i to 
s t a m p a t o , c ioè in serie a l l 'a l imentaz ione del t ran ­
sistor osci l la tore T R 1 . 

Lo s t r umen to dovrà ri levare un asso rb imen to 
med io di 1 0 m A . 

Se ora r uo t i amo il condensatore var iabi le C 2 , 
d o v r e m o t rovare in una posiz ione dove la corrente 
aumenterà b ruscamen te , passando da 10 m A a 
1 5 - 1 8 m A . 

Il pun to m a s s i m o assorb imento ind icherà, c o m e 
già s a p p i a m o , che l 'osci l latore eroga A F . 

A ques to pun to d o b b i a m o contro l lare se il va lo ­
re del la resistenza R1 è esa t to ; t o c c h e r e m o con 
una mano il t ransistor R 1 : l 'assorb imento dovrà 
r idursi a 10 m A ; lasc iando il t ransistor esso dovrà 
tornare sui 1 5 - 1 8 m A . Prov iamo inol tre a tog l iere 
la tens ione d 'a l imentaz ione al c i rcu i to ed a r iap­
pl icar la: l 'assorb imento dovrà r i tornare sui 1 5 - 1 8 
m A . 

Se nelle due prove che a b b i a m o esegu i to , l 'as­
so rb imen to non raggiungesse di nuovo i 1 5 - 1 8 
mA signi f ica che R1 ha un valore t r o p p o a l to (ab­
b i a m o già accennato al f a t t o che se a l i m e n t i a m o 
il t rasmet t i t o re a 9 vo l t , R1 dovrà r isul tare di 
6 . 8 0 0 o h m , mentre invece con 12 vo l t ta le res i ­
stenza assume un valore di 1 5 . 0 0 0 ) . 

Ques to inconveniente c o m u n q u e vi capi terà 
d i f f i c i lmen te , mentre potrà veri f icarsi la mancata 
s intonia di L1 . Per questa bobina a b b i a m o già in ­
d i ca to il numero di spire necessarie, che , tu t tav ia 
a causa del le to l leranze del d iame t ro del suppo r to 
o del f i l o , p u ò essere necessar io un p icco lo r i toc­
co. In prat ica il numero di spire più idoneo è q u e l ­
lo che ci pe rme t te l 'accordo, tenendo il condensa­
tore C2 in posiz ione in te rmed ia . 

Se noi o t t en i amo l 'accordo alla mass ima capa­
ci tà di C 2 , occorre aumenta re il numero del le s p i ­
re; v iceversa se l ' o t ten iamo alla m in ima capac i tà 
occorre d iminu i re il numero del le spi re. Quando 
t u t t o r isul terà regolare, p o t r e m o tog l iere il tester 
dal pun to « A » ( r icongiungete i due rami del la pista 
con un pont ice l lo ed inser i te lo nel pun to B) , c ioè 
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in serie al co l le t tore del t rans is tor T R 2 . V i r icord ia­
m o inoltre che il paral le lo ai te rmina l i del tester , è 
necessario sia sempre presente un condensatore 
da 4 7 . 0 0 0 pF (C11) . 

Accendendo il t r asme t t i t o re , no te remo che l 'as­
so rb imen to del t ransistor f inale potrà variare dai 
3 0 ai 4 5 m A , a seconda del la tens ione di a l imen ­
taz ione (9 oppure di 12 vo l t ) . 

Nel caso in cui il t ransis tor f inale non assorba 
corrente, è ev idente che l 'osci l latore non funz io ­
na: ruota te al lora C2 da un es t remo a l l 'a l t ro , f i no 
a t rovare la posizione dove il t ransis tor f inale as­
sorbirà la corrente da noi ind ica ta . 

L 'u l t ima operazione da ef fe t tuare sarà quel la di 
accordare la bobina f inale L3 sul la f requenza del 
quarzo: d o v r e m o perc iò ruotare il condensatore 
var iabi le C6 f ino a t rovare la posiz ione in cui l 'as­
so rb imen to scenda ad un valore m i n i m o (esso p o ­
trà r isultare compreso tra i 10 e i 12 m A ) . 

A ques to pun to , se noi accendess imo un r icev i ­
tore pos to sul la g a m m a del le onde corte e lo s in ­
ton izzass imo sulla f requenza del quarzo , ud remo 
nel r icevi tore un for te so f f io , che denuncia il se ­
gnale di AF emesso dal t r asme t t i t o re . 

Poss iamo a ques to p u n t o r i tenerci sodd is fa t t i 
po i ché , eseguendo ques t ' u l t ima operazione ab ­
b i a m o o t t enu to un segnale di AF che potrà venir 
i r radiato nel lo spaz io. 

Rimane però il p rob lema de l l ' ada t tamen to tra 
t rasmet t i to re e cavo di discesa de l l 'an tenna. Q u a ­
le impedenza presenta lo s tad io f inale del t r a ­
smet t i to re? N o n lo s a p p i a m o , p o t r e m m o g iungere 
a conoscere ques to d a t o con laboriosi calcol i ma 
in prat ica non ci sarebbe di nessun a iu to in quan to 
a noi occorrerebbe che l 'uscita presentasse 7 5 
o h m d ' impedenza ( impedenza del cavo coassiale 
per T V , c ioè la stessa che useremo per trasferire il 
segnale dal t rasmet t i t o re a l l 'antenna. 

C o m e p o t r e m o ot tenere in uscita tale i m p e d e n ­
za? Per mezzo del f i l t ro a p i -g reco. 

Il te rmina le che fa capo a C7 verrà perc iò co l le ­
ga to al condensatore var iabi le C 8 , ment re la mas­
sa ( terminale negat ivo di a l imentaz ione) verrà co l ­
legata alla carcassa meta l l ica dei due var iabi l i 
( C 8 , C 9 ) . 

Per adat tare l 'uscita sui 7 5 o h m , occorrerà in f i ­
ne appl icare in paral le lo al condensatore d 'usc i ta 
(C9) due resistenze da 1 5 0 o h m 1 w a t t poste tra 
loro in para l le lo (in m o d o da ot tenere 7 5 ohm) ed 
il c i rcu i to di r ivelazione cos t i tu i to da un d iodo e 
da un condensatore da 4 7 . 0 0 0 pF. f i g . 4 . 

T o g l i a m o il tester dal pun to B (in serie c ioè al 
co l le t tore di TR2) r iun iamo la pista B, ed app l i ­
c h i a m o lo s t r u m e n t o in posizione 10 vo l t CC f o n ­
do scala ai cap i d 'usc i ta del d iodo r ive latore, c o m e 
da f i g . 4 . 

Fig. 3 Montaggio 
prat ico dei compo­
nenti sul la baset­
ta. Notare le con­
nessioni della bo­
bina L1 e L2 e 
quella della presa 
alla 5 spira di L3. 
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Fig. 4 Per poter adattare l ' impedenza d'uscita del 
nostro t rasmet t i to re della impedenza carat ter is t ica 
di 75 ohm appl icheremo ai capi di C9 due resi-
setnze di 150 ohm 1 wat t in paral lelo (si ot t iene 
cos i un valore ohmico di 75 ohm) un qualsiasi dio­
do al germanio (OA81-0A85-OA79 - ecc.) più un 
condensatore da 47.000 pF. L'accordo r isul terà per­
fe t to quando saremo r iusc i t i , ruotando C8 e C9 ad 
ot tenere in uscita la massima tensione. 



Se possedete un v o l t m e t r o e le t t ron ico , usate lo 
al pos to del tes ter , perché ques t ' u l t imo vi ind iche­
rà una tens ione inferiore a quel la rea lmente es i ­
s ten te . C o m u n q u e anche se il tester non ci per­
met te rà di conoscere esa t tamente la tens ione di 
usc i ta , ci indicherà sempre con assoluta prec is io­
ne la posiz ione esat ta di accordo di C8 e di C 9 . 

In iz ieremo l 'accordo par tendo con i due con ­
densator i sopra c i ta t i dal la loro mass ima capac i tà . 

N o t e r e m o in tal m o d o che la tens ione in usc i ta , 
a t rasmet t i t o re acceso , potrà in linea di mass ima 
aggirarsi in torno ad 1 vo l t . Ruo tando ora lenta­
mente C 8 , t r ove remo una posiz ione in cui la t e n ­
sione aumente rà di circa mezzo vol t dal valore in ­
d i ca to , qu ind i 1,5 vo l t . 

Lasc iando C8 in ta le pos iz ione, passeremo ora a 
ruotare C9 verso la sua m in ima capac i tà f ino a 
t rovare una posiz ione dove la tens ione in uscita 
aumenterà f i no a circa 2 vo l t . (Tale tens ione la 
si o t t iene con 9 vo l t di a l imentaz ione , con 12 vol t 
invece, la tens ione in usci ta raggiungerà cfrca i 
3 ,8 vo l t ) . 

IN ALTO A SINISTRA. Il f i l t ro a pi-greco ver­
rà realizzato con due condensatór i var iabi l i 
ad a r ia ,d i qualsiasi t ipo o capacità. Ricor­
datevi di col legare in paral lelo le due se­
zioni del condensatore var iabi le C8 poiché 
per il suo accordo può in mol t i casi r isul­
tare necessaria una capacità di 600-700 pF. 
IN BASSO A DESTRA. Per poter pi l i como­
damente procedere al l 'accordo e a control­
lare tu t te le variazioni* che si potrebbero 
ot tenere cambiando i„ valor i di C7 e della 
bobina L4 (vedi pag. 938) lo stadio del f i l ­
t ro a pi-greco verrà realizzato su dì una ba­
setta separata dal t rasmet t i to re . 

Trovata anche questa seconda pos iz ione, r i toc­
che remo ancora la s intonia di C 6 e di C 2 , f ino 
ad ot tenere in uscita la mass ima tens ione . Ten ia ­
m o presente che con ques to nos t ro t r asme t t i t o re , 
rego lando C6 e C 2 , p o t r e m o avere degl i aumen t i 
di tens ione mass ima di 0 , 3 - 0 , 4 vo l t , il che s ign i ­
f ica che da 3 , 5 0 vol t p o t r e m o raggiungere i 3 ,8 
3 , 9 . 

Le misure o t tenu te nel nost ro laborator io di ta le 
p roge t t o , a taratura e f fe t tua ta , sono r isu l tate le 
seguen t i : 

C O N A L I M E N T A Z I O N E A 9 VOLT: 

assorb imen to to ta le : 4 5 mi l l i amper 
corrente assorbi ta dal t ransi tor f inale T R 2 : 3 0 m A 
tens ione di A F misurata con tester : 2 ,2 vo l t 
tens ione di A F misurata con vo lme t ro e le t t ron ico : 
2,6 vo l t . 

C O N A L I M E N T A Z I O N E A 12 VOLT: 
assorb imen to to ta le . 7 5 mi l l i amper 
corrente assorbi ta dal t ransi tor f inale T R 2 : 5 0 m A 
tens ione di A F misurata con tester : 3,8 vo l t 
tens ione di AF misurata con vo lme t ro e le t t ron ico : 
4 , 3 vo l t . 

I valor i che vi a b b i a m o ind icato vi saranno ut i l i 
per un con f ron to con i dat i r icavat i dal vos t ro 
m o n t a g g i o , ovv iamente tra il nostro p ro to t i po ed il 
vos t ro po t rebbero anche veri f icarsi del le d i f fe ren­
ze, c o m u n q u e vi accorgerete che d i f f i c i lmente 
supereranno la tol leranza del 1 0 % . 

Bisogna r icordare che inserendo sul p i -g reco 
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bobine (L4) con d iame t ro e numero di spire diversi 
da quel l i i nd ica t i , si r iuscirà sempre in ogni caso 
ad ot tenere un accordo per i due var iabi l i C 8 - C 9 , 
comunque noterete che la tens ione in uscita va -
rierà da una bobina a l l 'a l t ra: la più idonea, log ica­
mente sarà quel la che ci darà in usci ta la magg io r 
tens ione. 

Dai dat i sopra r ipor tat i si pot rà notare la d i f fe­
renza di tens ione indicata in usci ta dal vo l tme t ro 
e le t t ron ico al comune tester 2 0 . 0 0 0 o h m X vo l t . 
Poiché questa tens ione ci è ut i le per determinare 
la potenza in usc i ta , ne r isulta che so l tan to quel la 
r ivelata dal vo l tme t ro e le t t ron ico pot rà essere 
presa in consideraz ione. La fo rmu la per d e t e r m i ­
nare la potenza di AF « o u t p u t » è la seguen te : 

W a t t = (Vol t X Vo l t ) : (R + R) 
dove : 

L 'ANTENNA 
Tara to il t rasmet t i t o re sul la impedenza cara t te ­

rist ica di 7 5 o h m , poss iamo togl iere le due res i ­
stenze da 1 5 0 o h m e col legare ai capi del «filtro a 
p i -greco un cavo coassiale per TV da 7 5 o h m 
qualsiasi lunghezza; ed a l l 'es t remi tà di ques to una 
antenna a d ipo lo f i g . 5 . La lunghezza dei bracci 
sarà r icavata dalla f o rmu la : 
L in metr i = 7 5 . 0 0 0 : Khz 
dove 7 5 . 0 0 0 è il numero f isso per o t tenere 1/4 
di lunghezza d 'onda e Khz la f requenza del quar­
zo imp iega to ne l l 'osc i l la tore. 

A m m e t t e n d o di avere un quarzo a 7 . 3 0 0 Khz 
occoreranno due spezzoni di f i lo di rame lunghi 
esa t tamente metr i 1 0 , 2 . Uno di quest i lo co l le ­
ghe remo alla calza meta l l i ca del cavo e l 'altro al 
te rmina le sche rma to . A l cent ro e agli es t remi dei 

Vo l t è la tens ione letta in usci ta ai capi del la re­
sistenza di car ico R. f i g . ,4* 

R è il valore o h m i c o del la resistenza di car ico 
appl icata in usci ta al p i -g reco. 

Prendendo come esemp io i dat i dal t r asme t t i t o ­
re, a l imen ta to a 12 vo l t , av remo: 
W a t t = (4 ,3 X 4 ,3 ) : (75 X 2) = 0 , 1 2 (pari 
c ioè a 1 2 0 m i l l iwa t t ) 

Se avess imo ut i l izzato la tens ione indicata dal 
tester nella f o r m u l a , r i ve le remmo una potenza 
d i : 
W a t t = (3,8 X 3 ,8) : (75 X 2) - 0 , 0 9 6 (pari 
c ioè a 9 6 m i l l i w a t t ) . 

Da quest i due esempi capirete il perché è ne­
cessario uti l izzare il v o l t m e t r o e le t t ron ico per 
poter determinare con esattezza la potenza in u-
scita AF . 

due f i l i app l i che remo due isolator i in p las t ica , ce ­
ramica o in al t ro mater ia le iso lante. Con questa 
sempl ice antenna noi sa remo già in g rado di irra­
diare nel lo spazio un segnale A F . 

Il segnale i r radiato non è ancora c o m p l e t o , in 
quan to non è m o d u l a t o (manca l 'ampl i f ica tore di 
BF per modu la re TAF con un suono) , ino l t re , pur 
avendo real izzato un 'an tenna , non s a p p i a m o a n ­
cora con esattezza se la sua impedenza cara t te r i ­
st ica r isulta di 7 5 o h m , pari cioè a l l ' impedenza del 
t rasmet t i to re ed a quel la del cavo coass ia le . 

Nel p ross imo numero vi insegneremo come s ta ­
bil ire l ' impedenza di un 'an tenna, e c o m e si deve 
procedere per portar la al valore r ich ies to . È so l ­
t an to e l im inando q u e s t ' u l t i m o d i sada t t amen to 
che p o t r e m o essere cert i che tu t ta TAF erogata 
dal t rasmet t i to re venga i r radiato nel lo spaz io . 
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Fig. 5 Tarato il f i l t ro a pi-greco sulla impe­
denza di 75 ohm potremo togl iere le due 
resistenze di car ico, il diodo al germanio, 
il condensatore da 47000 pF (vedi f i g . 4) ed 
appl icare in sua vece un cavo coassiale per 
TV da 75 ohm (la calza metal l ica andrà col­
legata alla massa) . L 'estremità del cavo si 
col legherà ad un'antenna come indicato in 
f igura. La lunghezza dei bracci L si calcolerà 
secondo la formula indicata in ar t icolo. 





Questo radiomicrofono completato da ben tre tran­
sistor amplificatori di BF ha una sensibilità tale da 
essere particolarmente indicato nei casi in cui oc­
corra tenere sotto controllo ambienti di grande di­
mensione. 

EL.4 una RADIOSPIA in 
Il mode l l o di rad iomic ro fono che a b b i a m o pre­

sen ta to in ques to s tesso numero s o t t o la sigla 
EL2 ha senza dubb io il p reg io di r isul tare di f ac i ­
l issima realizzazione e d i m in ima spesa , però se 
viene pos to in un locale dove due persone con ­
versano a bassa voce e ad una distanza di oltre 
4 metr i dal m ic ro fono esso si d imos t ra pra t ica­
mente inut i le od a lmeno insuf f ic iente ed a niente 
varrà alzare al m a s s i m o il vo lume del r icevi tore 
in quan to , bene che vada , non si r iuscirà a sent ire 
che un s o m m e s s o b ron to l io . 

Qu ind i , anche cons iderando che gl i appar ta ­
ment i modern i d i f f i c i lmente hanno stanze di d i ­
mens ion i super ior i ai 4 X 4 metr i c iò non tog l ie 
che ve ne possano essere di magg ior i e per di più 
non sempre è possibi le s is temare il m ic ro fono 
al cent ro del la s tanza, q u a n d o o l t re tu t to poi l i ­
vel l i di voce t roppo d iscret i possono r isul tare in ­
suf f ic ient i per irradiare a distanze apprezzabi l i 
un segnale in te l legg ib i le . 

Al lora se è propr io vostra intenzione met tere 
il naso per cur ios i tà od interesse negli affari de ­
gl i altr i dovre te provvederv i di un rad iomic ro fono 
capace di captare anche i suoni più debo l i per 
ampl i f icar l i t an to da permet te rne l 'ascol to chiaro 
e d is t in to pure nelle pegg ior i cond iz ion i . 

Il mode l l o EL.4 che qu i i n tend iamo presentarvi 
r isponde appun to a t u t t e ques te esigenze. 

Infat t i c o m e po te te constatare da l lo schema 
e le t t r ico di f i g . 1 il segnale cap ta to dal m ic ro fono 
viene p reampl i f i ca to da ben tre t rans is tor ed è 
tanta la sensib i l i tà che ne der iva che non c'è da 
meravigl iars i se co l loca to in una stanza con la 
f inestra aperta sarà capace di captare e t r asme t ­
tere anche le voci dei bamb in i che g iocano nel 
cort i le od i rumor i del le macch ine che passano 
per la s t rada. S i a m o però conv in t i che alle parole 

meg l io supp l i ranno i r isu l tat i quando , una vol ta 
che l 'abbiate cos t ru i to consta tere te c o m e si pos ­
sa sent i re accendere un f i a m m i f e r o (na tu ra lmen­
te se c iò non avviene a 10 metr i di distanza) o p ­
pure una monet ina che cade a ter ra , un casset to 
che si apre od un rub ine t to che spande acqua ecc. 

Potete provare anche a s is temare in pross imi tà 
del m ic ro fono il vos t ro o ro log io da po lso e v e ­
drete a che distanza sarete capaci di ind iv iduarne 
il t i c che t t i o . 

Na tu ra lmen te data la sensib i l i tà non sarà più 
necessar io tenere il m ic ro fono v ic ino alla bocca 
e parlare m o l t o for te ma basterà parlare no rma l ­
mente alla d istanza di 1 me t ro dal lo s tesso per r i ­
cevere il segnale t an to fo r te da dover tenere il 
v o l u m e del r icevi tore al m i n i m o . 

Ci t e n i a m o però a precisare che la por ta ta c h i ­
lomet r ica dei due mode l l i EL2 ed EL4 è sempre 
la stessa di un ch i l omet ro mass imo in quan to lo 
s tad io osci l lante di AF r isul ta lo s tesso per cui 
d i f fer i ranno so lamen te in sens ib i l i tà . 

Forse qua l cuno pot rebbe supporre che ques to 
secondo m o d e l l o sia capace di por ta te magg ior i 
so lamen te perché po tendo lo modu lare anche con 
segnal i m o l t o debo l i la voce nel r icevi tore si sen ­
t irà più fo r te che nel p r i m o m o d e l l o , ma non 
dovete d iment ica re che in prat ica il segnale di AF 
ha la stessa po r ta ta , con la sola di f ferenza qu ind i 
che per raggiungere il l im i te del la distanza copr i -
bi le sarà necessar io tenere il m ic ro fono più o 
meno v ic ino alla sorgente dei segnal i . 

IL C IRCUITO ELETTRICO 

Il c i rcu i to e le t t r ico del rad iomic ro fono EL.4 è 
descr i t to in f i g . 1 dove po te te notare c o m e i t r an -

pag. 9 0 0 



sistor imp iega t i s iano in numero di 4 di cui t re , 
NPN del t i p o B C 1 0 7 , sono imp iega t i come pre­
ampl i f i ca tor i di BF ed il qua r to , che consiste 
sempre in un NPN al s i l ic io per AF t i p o B S X 2 6 
da osci l latore di AF m o d u l a t o in f requenza. 

C o m e nel l 'a l t ro p roge t to , anche in ques to l ' im­
p iego di un B S X 2 6 è s ta to dec iso in mer i to al 
suo basso c o n s u m o ed al suo a l to rend imen to per 
cui noi nelle nostre prove a b b i a m o cons ta ta to 
c o m e esso sia il più ef f ic iente tra quant i a b b i a m o 
co l lauda to . 

N iente però vi v ieta di imp iegare altr i t ip i di 
t ransistor ; purché s iano sempre NPN al s i l ic io e 
con una f requenza di tag l io di a lmeno 3 0 0 M H z . 

A l m a s s i m o vi capi terà di dover cambiare il 
valore della resistenza R 1 4 per regolare l 'assor­
b i m e n t o che , su 9 vo l t di a l imentaz ione , deve 
manteners i su di un valore compreso tra i 14 ed 
i 18 m A , aumen tando il valore di det ta resistenza 
se l 'assorb imento si d imost rasse super iore e d i ­
minuendo la se invece avvenisse il cont rar io . 

CARATTERISTICHE DEL RADIO M I C R O FONO 
EL.4 

Potenza oupou t di AF - 6 0 - 6 0 m i l l iwa t t 
Sensib i l i tà = da 1 a 2 0 met r i dal m ic ro fono 
Portata mass ima = 1 ch i l ome t ro 
Frequenza d 'uso = da 8 0 a 1 0 0 M H z in FM 
Asso rb imen to = da 18 a 2 2 mi l l i ampere 
Tensione di a l imentaz ione = 9 vo l t 

Lo s tad io preampl i f i ca tore da noi imp iega to è 
s ta to sce l to non so lo per assolvere il c o m p i t o di 
ampl i f icare i segnal i debo l i cap ta t i e portar l i ad 
un l ivel lo ta le da modu lare lo s tad io osc i l lante , 

ma anche per evi tare che un segnale che g iunga 
con t roppa forza al m ic ro fono possa causare d e l ­
le d is tors ioni ta l i da inf i rmare un buon asco l to . 

A v r e m m o p o t u t o r isolvere questa ques t ione 
inserendo un po tenz iomet ro di vo lume per rego­
lare l 'ampiezza del segnale in en t ra ta , ma c iò 
avrebbe c o m p o r t a t o un considerevole a u m e n t o 
del lo spazio occupa to nonché la necessi tà di re­
go lar lo an t i c ipa tamente senza conoscere il v o l u ­
me del la d iscuss ione del le persone da tenere so t ­
t o cont ro l lo . 

Qu ind i a b b i a m o d o v u t o modi f icare sos tanz ia l ­
mente il p ro to t i po dT partenza pr ima di g iungere 
al p roge t to de f in i t i vo con tu t t e le carat ter is t iche 
che lo rendono tan to e f f ic iente . 

A b b i a m o qu ind i s tud ia to un c i rcu i to ta le che in 
presenza di segnal i debo l i l 'ampl i f icazione r isu l ­
tasse mass ima per raggiungere quel la sensib i l i tà 
che ausp i cavamo mentre con segnal i fo r t i e n ­
trasse in funz ione una controreazione au toma t i ca 
ta le da l imi tarne l 'ampiezza così da evi tare una 
quals iasi f o rma di d is tors ione. 

Inoltre ques to c i rcu i to è c o m p l e t a t o da un e-
qual izzatore per compensare la curva di r isposta 
dei micro fon i p iezoelet t r ic i che , c o m e si sa , p re­
sentano una sensibi l i tà e levata sul le f requenze 
a l te , ma m o l t o l im i ta ta in quel le basse. 

Il nostro s c o p o , per fe t tamente ragg iun to , era 
infat t i que l lo di ot tenere tra l 'altro un segnale 
m o d u l a t o ad alta fede l tà . 

Il segnale di BF qu ind i , p reampl i f i ca to dai t re 
t ransistor e presente sul co l le t tore di T R 3 viene 
qu ind i t ras fe r i to , t rami te C6 ed at t raverso l ' impe­
denza di AF J A F 1 , al d i odo var icap che si t rova in 
paral le lo alla bobina di s intonia L 1 . 

Il segnale di BF , c o m e poi a b b i a m o anche sp ie ­
g a t o in occas ione del mode l l o EL .2 , serve qu ind i 
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Radiomicrofono EL.4 Fig. 1 Le tensioni indicate nel c i rcu i to sono state r i levate con un vo l tmet ro e le t t ro 

R1 = 27 .000 ohm R14 = 4 .700 ohm C11 = 8 pF pin-up 
R2 = 220 .000 ohm R15 = 1.000 ohm C12 = 47 .000 pF a disco 
R3 = 5 6 0 0 ohm Tutte le resistenze impiegate sono da 1/4 di Wat t C13 = 15.000 pF a disco 
R4 = 22 .000 ohm C I - 1.000 pF a disco C14 = 100 .000 pF a disco 
R5 = 3 .300 ohm C2 = 50 ITIF elettr. 12 Volt TR1 = transistor N PIVI al silicio t ipo BC107 
R6 = 1.000 ohm C3 = 1.000 pF a disco TR2 = transistor NPN al silicio t ipo BC 107 
R7 = 22 .000 ohm C4 = 5 mF elettrol. 12 Volt TR3 = transistor N PN al silicio tipo BC 107 
R8 = 15.000 ohm C5 10.000 pF a disco TR4 = transistor NPN al silicio tipo BSX26 
R9 = 2 2 0 ohm C6 = 5 mF elett. 12 Volt DV1 = diodo varicap tipo BA102 
R10 = 1.000 ohm C7 - 5 mF elett. 12 Volt JAF1 - impedenza di AF (vedi articolo) 
R11 = 1.000 ohm C8 = 5 pF pin-up L1 = Bobina di sintonia (vedi articolo) 
R12 = 100 .000 ohm C9 6-30 pF Compensatore Microfono piezoelettrico 
R13 = 100 ohm C10 = 1,5-2 pF pin-up Pila da 9 Volt 
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so lo per inviare una tens ione al ternata a ta le 
d iodo in maniera che esso vari la propr ia capac i tà 
mod i f i cando così la f requenza di osci l lazione AF 
seguendo le variazioni del segnale di BF che ag i ­
sce appun to sul d i odo . 

REALIZZAZIONE PRATICA 

Al f ine di evi tare quals iasi possib i l i tà di insuc­
cesso è indispensabi le che ques to p roge t to venga 
real izzato su di un c i rcu i to s t a m p a t o di cui in 
f i g . 2 noi a b b i a m o r ipor ta to il d isegno a grandez­
za naturale. 

Na tu ra lmen te il c i rcu i to può essere r ipor ta to sia 
su una c o m u n e baset ta di bachel i te od altra re­
sina feno l i ca , sia su f ibra di ve t ro . 

Come già an t i c ipa to nel precedente p roge t ­
t o , anche per ques to però cons ig l i amo di usare 
f ibra di vet ro che permet te rà di l imi tare al m i n i m o 
le perdi te di AF con possib i l i tà di magg io re por­
t a t a , f e rmo res tando il f a t t o che il f unz ionamen to 
è assicurato c o m u n q u e propenderà la vostra d e ­
c is ione. 

Se poi vo lendo fare t u t t o da voi vi dovesse cap i ­
tare di modi f icare in m o d o considerevole il c i rcu i ­
t o , non è improbab i le che dobb ia te pure variare 
il numero del le spire del la bobina L1 per c o m p e n ­
sare quel le possib i l i capac i tà residue che verreb­
bero ad essere in t rodot te dal le var iazioni del le 
piste di rame. 

Inoltre po t rebbero anche insorgere f enomen i 
di innesco su l lo s tad io di BF dovu t i per lo più a 
residui di A F che per via indut t iva po t rebbero 
raggiungere la base degl i s tad i p reampl i f i ca to r i . 

Con il c i rcu i to che noi a b b i a m o s tud ia to l 'avve­
rarsi di ques t i inconvenient i è p ra t i camente i m ­
possibi le in quan to t u t t o è s ta to ca lco la to e s t u ­
d ia to appos i t amen te , ma va da sé che noi non 
poss iamo garant i re nulla se voi non vi at terrete 
alle nostre conc lus ion i . 

Quando sceg l ie te i componen t i per la real iz­
zazione r icordatev i di r ichieder l i t i p o min ia tura 

con gli e le t t ro l i t ic i versione g iapponese per c i rcu i ­
t i s t ampa t i e resistenze da 1/4 di w a t t , conden ­
sator i di p iccola capaci tà del t i po p in-up ed il 
compensa to re C9 poss ib i lmente ce ramico come 
visibi le nelle f o t o . 

N o n r iuscendo a t rovare dal vos t ro ab i tua le 
forn i tore il mater ia le ada t to e non vo lendo noi 
che si dica che i nostr i p roget t i sono irreal izza­
bil i per d i f f ico l tà di mater ia le , ce rcheremo, c o m e 
sempre , di far g iungere ai le t tor i t u t t o que l lo di cui 
avessero necessità t rami te d i t te di nostra f i duc ia . 

A ques to p ropos i to , anche se d o b b i a m o bre­
vemen te esulare dalla d iscussione tecn ica , vor­
r e m m o precisare che pur t roppo i r i tardi di sped i ­
zione non d ipendono da noi m a , per le i n n u m e ­
revol i r ich ieste , può accadere che UNO dei tan t i 
componen t i r ichiest i alle d i t te r isul t i esaur i to e 
qu ind i per ques to so lo componen te sia necessa­
rio at tendere più del consue to . 

Tan to per farv i un esemp io vi d i r emo che per un 
nostro ordine ai pr imi di agos to per d iverse m i ­
gl iaia di c i rcui t i s t a m p a t i , necessari a qua t t ro no­
str i p roget t i pubb l i ca t i , so lamen te poch i g iorni 
fa ci sono s ta t i consegnat i 3 0 0 pezzi. 

Fig. 2 Disegno del c i rcu i to stampato 
del radiomicrofono EL 4 a grandezza na­
turale. Considerata la d i f f ico l tà di rea­
lizzazione, abbiamo r i tenuto farvi cosa 
gradita facendolo preparare da una in­
dustr ia specializzata. 

Dalla Phi l ips po i , cui avevamo c o m m i s s i o n a t o 
dei t ransistor ed altr i componen t i di d i f f ic i le repe­
r ib i l i tà , ci è g iunta la r isposta che le consegne sa ­
ranno e f fe t tua te so lo tra 9 0 - 1 2 0 g io rn i , c ioè in 
parole povere 3 o 4 mesi di a t tesa . 

Da ques to vi sarà fac i le capire quant i sforzi 
d o b b i a m o fare e quant i so l lec i t i inviare per poter ­
vi accon ten ta re , anche se a vo l te con notevo le 
r i tardo e d o p o tante lamente le . 

R i tornando al nostro p roge t to avrete due sol i 
componen t i da au tocos t ru i rv i , ed esa t tamen te 
l ' impedenza di AF (JAF1) e la bobina di s in tonia 
L 1 . 

L ' impedenza di AF è cos t i tu i ta da un nuc leo di 
ferr i te dal d iame t ro di 4 m m e lunghezza d i circa 
6-7 m m nella cui f i le t ta tura vanno avvo l te dal le 
11 alle 15 (quante cioè ne p u ò contenere) di f i l o 
s m a l t a t o di rame da 0 , 1 8 - 0 , 2 0 m m che t roverete 
acc luso alla scato la di mon tagg io . 
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A d avvo lg imen to esegu i to sarà bene stendere 
sopra al comp lesso spire - nuc leo una goccia di 
c e m e n t a t u t t o od al t ro co l lante per evi tare che 
le spire si svo lgano . 

Per la bobina L1 si userà uno spezzone di f i l o 
di rame da 1 m m , che anch 'esso correda la sca to ­
la di m o n t a g g i o , avvo lgendone 6 spire su un t o n ­
d ino dal d i ame t ro di 3,5 m m . 

A d avvo lg imen to esegu i to si a l largheranno 
un i fo rmemen te le spire f ino ad ot tenere un so le ­
noide di circa 8 m m di lunghezza. 

V a l g o n o anche qui le raccomandaz ion i fa t te 
per il mode l l o EL.2 e cioè che avvo lgendo le spire 
in senso inverso a que l lo r ich ies to vi sarà d i f f i ­
co l toso inf i larne i capi nei for i del c i rcu i to s t a m ­
pa to , ed inol t re vi cons ig l i amo di pul i re a t tenta 
mente i te rmina l i sia del la bobina sia de l l ' impe ­
denza di AF per poter e f fe t tuare del le buone sa l ­
da ture . 

Te rm ina to il m o n t a g g i o pot re te equ ipagg iare il 
vos t ro rad iomic ro fono di una antenna lunga 3 5 
oppure 7 0 c m . 

Nel co l legarv i al m ic ro fono r icordatev i che il 
te rmina le co l lega to con la carcassa meta l l ica 
(contro l labi le con un ohmet ro ) andrà sa lda to alla 
massa del c i rcu i to s t a m p a t o , vale a dire alla pista 
di rame che va al negat ivo del la p i la . Se poi il 
co l l egamen to tra m ic ro fono e c i rcu i to dovesse es­
sere più lungo di 10 c m sarà bene e f fe t tuar lo con 
del cave t to sche rma to di cui s f ru t te re te la calza 
meta l l ica per le masse ed il f i l o in terno per l 'en­
t ra ta . 

M E S S A A P U N T O 

Prima di met te re in funz ione il rad iomip ro fono 
sarà ut i le contro l larne l 'assorb imento operazione 
che va fa t ta inserendo in serie alla pi la di a l imen ­
tazione un tester p red isposto sul la por ta ta dei 
5 0 mi l l i ampere f o n d o sca la . 

Date qu ind i tens ione e cont ro l la te che l 'assor­
b i m e n t o si aggir i tra i 18 ed i 2 0 m i l l i ampere . 

Qualora vi r isul tasse un asso rb imen to m o l t o 
inferiore ( 1 0 mA) o di m o l t o super iore ( 3 0 mA) 
c iò vorrà s igni f icare che è s ta to c o m m e s s o Un 
errore o per una resistenza di valore d iverso da 
que l lo g i us to , un condensatore di capac i tà d iver­
sa da quel la ind ica ta , un e le t t ro l i t i co inser i to con 
polar i tà invert i te oppure infine un t rans is tor sa l ­
da to senza tenere a t ten tamen te c o n t o de l l ' eme t ­
t i t o re , del co l le t tore o del la base. 

Se invece l 'assorb imento rientra nel valore nor­
male dei 1 8 - 2 0 m A , per stabi l i re se l 'osci l latore 
funziona tocca te con una mano il co rpo del t rans i ­
stor T R 4 , si dovrà notare una variazione del la cor­
rente di assorb imento che tornerà al suo valore 
iniziale appena lasciato il t ransistor . 

Cons ta ta to che l 'osci l latore funziona ed eroga 
A F , accendete un r icevi tore sulla g a m m a FM e 
s intonizzate lo sui 1 0 0 - 1 0 2 M H z e, t enendo il ra­
d iom ic ro fono a 3 - 4 met r i dal r icevi tore ruota te 
len tamente con un cacc iav i te di p last ica il c o m ­
pensatore C 9 . 

Troverete una posiz ione in corr ispondenza del la 
quale il r icevi tore emet te rà un for te f i sch io (la rea­
zione che viene a stabi l i rs i tra l 'a l topar lante del r i ­
cevi tore ed il m ic ro fono del t rasmet t i to re ) a s ign i ­
f icare l 'avvenuta s intonizzazione del rad iom ic ro fo ­
no sulla f requenza dei 1 0 0 - 1 0 2 M H z . 

Occorrerà ora a l lontanare il r icevi tore dal t ra ­
smet t i t o re per e l iminare il f i sch io del la reazione, 
e per stabi l i re se la f requenza capta ta è la f onda ­
menta le , un 'armonica o una f requenza i m m a g i n e . 

A l lon tanandoc i dal rad iomic ro fono con il r icev i ­
tore di circa 1 0 0 metr i (ovv iamente se il r icevi tore 
è a l imen ta to dal la tens ione di rete d o v r e m o spo ­
stare il r ad iomic ro fono r icordando di non tener lo 
in mano per evi tare l 'e f fe t to capac i t i vo del nostro 
corpo) noi d o v r e m o sent i re in maniera perfet ta e 
con elevata potenza quan to avviene in pross imi tà 
del rad iomic ro fono se il compensa to re C9 è ruo ta ­
t o sul pun to g ius to e la s intonizzazione è appun to 
sul la f requenza f o n d a m e n t a l e . 

Se invece a tale distanza il segnale non si cap­
tasse più ciò starebbe a signi f icare che ci erava­
mo sintonizzati su di una armonica. 

Se la f ondamen ta le r ientra nella g a m m a dei 
8 8 - 1 0 8 M H z al lora ci p o t r e m o sintonizzare s e m ­
p l icemente manovrando la manopo la di s intonia 
del r icev i tore, al cont rar io se invece la f requenza 
fondamen ta le non r ientrasse in questa g a m m a a l ­
lora d o v r e m m o procedere ad una nuova s in ton iz­
zazione del compensa to re C9 con il so l i to cacc ia­
v i te di p last ica cercando un'a l t ra posiz ione in m o ­
do che il segnale venga sempre cap ta to sui 1 0 0 -
102 M H z . 

In prat ica per questa f requenza si vengono a 
t rovare ben tre posiz ioni di C9 in cui il r ad iom i ­
c ro fono sembra s in ton izzato , ma so lo U N A cor­
r isponde alla f requenza fondamen ta le mentre le 
altre due rappresentano f requenze spur ie . Per cui 
cons ta tando che il rad iomic ro fono non riesce a 
superare i 1 0 0 me t r i , o ancor meno i 4 0 - 5 0 m e ­
t r i , non pensate sub i to che questa sia la por tata 
mass ima e che la faccenda del ch i l ome t ro sia una 
nostra pia i l lusione oppure un ten ta t i vo per far­
vi perdere t e m p o , denaro e s t i m a , ma p reoccupa­
tev i invece di t rovare la posizione g iusta di C9 
anche se c iò dovesse costarv i un po ' di t e m p o e di 
pazienza per fare due o tre ten ta t i v i . 

A l la f ine t roverete che in ef fet t i il nost ro rad io-
mic ro fono ha del le qua l i tà che forse non po teva te 
aspet tarv i neppure s o t t o f o rma di speranza. 

V o g l i a m o darvi inf ine un 'u l t ima idea su l l ' im -
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Fig. 3 I component i relat iv i al lo schema del radiomicrofono EL. 4 an­
dranno dispost i sul la basetta del c i rcu i to stampato come vedes i ì r j dise­
gno. Ci raccomandiamo di r ispet tare la polari tà dei condensator i elet­
t ro l i t i c i C2-C4-C6-C7, e di contro l lare la disposizione dei terminal i 
E-B-C dei t ransistor , non essendo stato possibi le r iportare tale indica­
zione sul c i rcu i to stampato. 

p iego del rad iomic ro fono : ut i l izzandone due copie 
con due r icevi tor i in FM (per ques to r isulta più 
consig l iabi le il mode l lo EL. 2) potrete avere a d i ­
sposiz ione una ut i l iss ima coppia di r i ce t rasmet t i -
tor i che si d imost rerà ideale per le vost re g i t e , per 
le ba t tu te di caccia o di pesca o per tan t i altr i 
servizi per cui sarebbe ideale un co l l egamen to a 
distanza tra due gruppi di persone che si t rovano 
al di fuor i del la por tata di voce e che des iderano 
essere sempre in con ta t to tra di loro. 

In ques to caso vi converrà però racchiudere il 
rad iomic ro fono in una scato la di p last ica (o di 
legno o cartone) app l icandov i una p icco la an ten­
na a s t i lo ed un pulsante in serie alla tens ione 
di a l imentaz ione in maniera che sp ingendo lo si 
dia tens ione al t rasmet t i to re . 

C o m e vede te , con un po ' di fan tas ia , un rad io-
m ic ro fono p u ò essere ada t t a to a varie funzioni 
che co l laboreranno e f f i cacemente alla buona r iu ­
sci ta dei vostr i svagh i , anche perché, per quan to 

r iguarda la por tata m a s s i m a , se usa to in par t i ­
colar i condiz ion i ambien ta l i come po t rebbero ve­
rif icarsi al mare od in m o n t a g n a , pot res te t ro ­
varvi di f ron te a del le p iacevo l iss ime sorprese. 

SCATOLA DI M O N T A G G I O 
N o n po tendo trovare nella vostra c i t tà t u t t i i c o m ­
ponent i necessari alla real izzazione ce li po te te r i ­
chiedere in redazione e vo i ve li sped i remo ai se ­
guent i prezzi: 
C i rcu i to s t a m p a t o in f ibra di ve t ro L. 6 5 0 
Transi tor B S X 2 6 L. 3 0 0 
Capsula micro fon ica p iezoelet t r ica L. 8 0 0 
Scato la di m o n t a g g i o EL4 comp le ta esc luso 
pila L. 5 7 0 0 
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Tra gli strumenti molto utili al radioamatore ed allo 
stesso tempo purtroppo poco sfruttati, il wat tme­
tro di AF occupa un posto di preminenza. Perché 
allora è così poco conosciuto? 

Una piccola indagine ci ha permesso di stabi l i re 
che non sono numeros i que i rad ioamator i che pur 
ded icandos i da anni alla real izzazione e a l l 'uso di 
t rasmet t i to r i e r i ce t rasmet t i to r i sia a va lvo le che a 
t ransistor posseggono nella loro dotaz ione di la­
bora tor io un buon w a t t m e t r o di A F . 

S i c c o m e però s a p p i a m o quan to un s imi le s t ru ­
men to sia ut i le per r isolvere senza fa t ica tant i 
p rob lemi a b b i a m o r icercato il perché di questa in ­
dif ferenza cronica dei rad ioamato r i nei conf ront i 
di uno s t r umen to in g rado di offrire loro un a iu to 
più che va l ido . 

Le r isposte o t tenu te possono essere ca ta logate 
in due gruppi d is t in t i ai qua l i appar tengono da una 
parte co loro che non conoscono esaur ien temente 
l 'apparecchio e dal l 'a l t ra quel l i che invece pur de ­
s iderandolo si sono t rova t i di f ron te ad un os ta ­
co lo per i più insormontab i l i : il prezzo. 

V iene d 'obb l i go precisare che un w a t t m e t r o di 
AF con carat ter is t iche appena acce t tab i l i , un so lo 
s t r umen to più un d i odo , non lo si può t rovare sul 
merca to ad un prezzo inferiore alle 1 0 0 . 0 0 0 lire 
mentre poi per un b u o n , apparecch io transistori-z­
zato non r i ten iamo neppure necessar io fare prec i ­
saz ion i . 

Va da sé che il rad ioamato re si t rova per forza 
cos t re t to a considerare che la cifra da spendere 
per lo s t r umen to r isul ta addi r i t tura super iore a 
quan to speso per la real izzazione comp le ta del r i -
ce t rasmet t i to re di po tenza , r icevi tore ed a l imen ta ­
tore inc luso, per cui abbandona t o s t o l' idea anche 
se a ma l incuore . 

C o m u n q u e lasciateci dire che possedendo un 
w a t t m e t r o di AF si po t rebbe conoscere con asso­
luta precis ione la potenza in w a t t presente in an ­

tenna , si po t rebbe come spec i f i ca to in ques to 
s tesso n u m e r o , accordare in m o d o per fe t to l ' im­
pedenza di uscita sui 5 2 o 7 5 o h m a seconda del 
cavo di discesa ut i l izzato, si r iusci rebbe a tarare 
con il m a s s i m o rend imen to l 'osci l latore gli s tad i 
p rep i lo ta . 

Infine con esso sarebbe possib i le stabi l i re se 
dei vari p roge t t i realizzati con uno s tesso schema 
il r end imen to si eguagl ia e lavorare su di un t ra ­
smet t i t o re senza dover inserire l 'antenna ev i tando 
così di d is tu rbare , durante le vostre prove, gli 
eventua l i O M local i . 

C o m e dire che un w a t t m e t r o di AF non so lo ci 
pe rmet te di conoscere la po tenza, ma anche di t a ­
rare i diversi s tad i del nostro t rasmet t i to re f ino al 
loro m a s s i m o rend imento . 

E se non s iete in grado di af f rontare la spesa di 
acqu is to il vos t ro b i lanc io non ve lo consente , 
niente paura , non è de t to che non possiate au to -
cost ru i rve lo . 

Il cos to di realizzazione del p roge t to che vi v o ­
g l i a m o presentare è abbastanza r i do t to , add i r i t t u ­
ra irr isorio se con f ron ta to con quel l i commerc ia l i 
ed in più vi poss iamo assicurare che sono ben p o ­
chi i w a t t m e t r i di AF che posseggono le cara t ter i ­
s t iche e le qua l i tà r i levabi l i in ques to mon tagg io . 

Tan to per darvene un' idea accenneremo alla 
sua elevata prec is ione, alla sua alta impedenza 
d ' ingresso (viene imp iega to un vo l tme t ro e le t t ro ­
nico a f e t ) , alla possib i l i tà di e f fe t tuare misure da 
10 m i l l iwa t t f ino a 1 0 0 w a t t , alla possib i l i tà di 
contro l lare la modu laz ione , di stabi l i re la potenza 
in w a t t in assenza e con modu laz ione , ecc . , e t u t t o 
c iò in un c a m p o di f requenze che va dal le onde 
med ie f i no alle V H F comprendendo anche la g a m ­
ma del 1 4 4 M H z . 
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S C H E M A ELETTRICO 

La parte pr incipale del nostro w a t t m e t r o è 
quel la cos t i tu i ta dal v o l t m e t r o e le t t ron ico che , 
c o m e vedesi in f i g . 1 , è c o m p o s t o da tre FET t i p o 
2 N 3 8 1 9 . 

I p r imi due semicondu t to r i funz ionano da a m ­
pl i f icator i di f ferenzial i in corrente cont inua ed il 
terzo Fet invece serve un icamente c o m e stabi l iz ­
zatore di corrente in maniera da rendere il v o l t m e ­
t ro p ra t i camente insensibi le a quals iasi variazione 
di a l imentaz ione o di t empera tu ra . 

Con ques to acco rg imen to noi o t t en i amo un 
vo l tme t ro veramente m o l t o s tabi le per cu i , una 
vol ta messo a pun to , non necessiterà più di a lcun 
r i tocco e l im inando così anche il cont ro l lo di azze­
ramen to ancora presente in t u t t i i w a t t m e t r i di AF 
comp le ta t i da un vo l tme t ro e le t t ron ico . 

II vo l tme t ro , e qu ind i il w a t t m e t r o , v i enea l imen 
ta to da una tensione di 9 vo l t e po iché l 'assorbi­
men to è veramente irr isor io, appena 1 m A , una 
comune pila per t ransistor vi basterà per un anno 
e p iù . 

Come s t r umen to di misura dovete impiegare 
necessar iamente un m i c r o a m p e r o m e t r o da 5 0 
mic roampere f ondo sca la , ma se ques to s t r u m e n ­
t o vi sembrerà m o l t o caro per dover lo acquis tare 
(al l ' incirca 7 . 0 0 0 lire) po te te sempre inserire sul 
con ten i to re , al pos to del lo s t r u m e n t o , due no rma­

li bocco le nelle qual i andranno inserit i quando a-
vrete la necessi tà di e f fe t tuare una misura , i p u n ­
ta l i del vos t ro tester da 2 0 . 0 0 0 o h m x vo l t p red i ­
spos to per la misura di corrente sulla scala dei 5 0 
m ic roampere . 

Il w a t t m e t r o è s ta to p roge t ta to per ot tenere le 
seguent i por ta te a f o n d o sca la : 

1 . por ta ta = 1 0 0 m i l l i w a t t 
2 . por tata = 5 0 0 m i l l i w a t t 
3. por ta ta = 1 w a t t 
4 . por ta ta = 5 w a t t 
5 . por ta ta = 1 0 w a t t 
6 . por ta ta = 5 0 w a t t 
7 . por ta ta = 1 0 0 w a t t 

Ovv iamen te chi non avesse interesse per t u t t e 
le por ta te da noi previste può t ranqu i l l amente e l i ­
minare quel le r i tenute super f lue per cui se , ad 
esemp io , si dedicasse esc lus ivamente alla real iz­
zazione di p iccol i apparat i t ransistor izzat i con 
potenze inferiori ai 10 w a t t potrà e l iminare le por­
ta te dei 5 0 e 1 0 0 w a t t . 

Co loro che invece real izzano compless i sempre 
super ior i al w a t t po t ranno escludere le tre pr ime 
por ta te (di 1 0 0 m W , 5 0 0 m W ed 1 w a t t ) v is to 
che alla por ta ta di 5 w a t t si r iesce a leggere con 
sicurezza anche potenze inferiori al w a t t . 

Co l t re vi è pure la poss ib i l i tà , come sp ieghere-
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m o più avan t i , d i mod i f i ca re la por tata a f o n d o sca 
la per cu i , ad e s e m p i o , se uno invece di 1 w a t t de­
s iderasse una por tata di 2 ,5 w a t t lo potrà fare f ac i ­
l m e n t e , c o m e pure sost i tu i re i 5 0 w a t t f o n d o scala 
con 7 5 w a t t . Ma quest i sono p rob lemi di vostra 
s t ret ta pert inenza in quan to meg l io di noi saprete 
su qual i po tenze no rma lmen te lavorate . 

La fac i l i tà con cui si p u ò variare a p i ac imen to 
la por tata a f o n d o scala del nostro w a t t m e t r o è 
senza dubb io una carat ter is t ica che confer isce a n ­
cora più preg io al nost ro p roge t to . 

LA PORTATA A F O N D O S C A L A 

Il w a t t m e t r o di AF ha il c o m p i t o semp l i cemen te 

di misurare la tens ione presente ai capi di un car i ­
co , che dovrà essere cos t i t u i t o da una resistenza, 
di valore o h m i c o uguale a l l ' impedenza del cavo 
coassiale imp iega to per trasferire il segnale AF 
dal t rasmet t i to re a l l 'an tenna. 

Le impedenze più usual i sono so lamen te due r i ­
spe t t i vamen te di 5 2 oppure di 7 5 o h m . 

Per ques to c o m e pr ima cosa sarà necessar io 
realizzare per il nost ro w a t t m e t r o una s im i le i m p e ­
denza di car ico, vale a dire una resistenza di w a t -
t agg io leggermente super iore a que l lo fo rn i to dal 
t rasmet t i to re e con una impedenza da 5 2 o 7 5 
o h m . 

Tale resistenza, se des ider iamo che il w a t t m e ­
t ro sia in grado di misurare i 1 0 0 w a t t dovrà r isu l ­
tare perc iò da 5 2 o 7 5 o h m 1 0 0 w a t t a l m e n o . 
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Fig. 1 Circui to e le t t r ico completo del wa t tme t ro di AF. Le resistenze 
R1-R2, i diodi DG1-DG2 ed il condensatore C1 , che cost i tu iscono i com­
ponent i della sonda di carico, se inclusi nel l ' in terno della scatola del 
wat tmet ro , dovranno r isul tare ef f icacemente schermat i dal resto del 
c i rcu i to . E' comunque consigl iabi le realizzare una sonda di carico sepa­
rata (vedi f ig . 2) col legata al wa t tme t ro t rami te un cavet to schermato. 
Le tensioni indicate sul c i rcu i to e le t t r ico sono state misurate con un 
vo l tmet ro e let t ronico, tenendo il puntale al — della pila di al imen­
tazione. 

WATTMETRO AF 

R1 = resistenza di carico (vedi articolo) 
R2 = 1 Megaohm 
R3 = 8,2 Megaohm 
R4 = 220 .000 ohm trimmer 
R5 = 27 .000 ohm 
R6 = 8 , 2 Megaohm 
R7 = 220 .000 ohm trimmer 
R8 = 47 .000 ohm 
R9 = 8,2 Megaohm 
RIO = 220 .000 ohm 
R11 = 100.000 ohm 
R I 2 = 8,2 Megaohm 
R13 = 220 .000 ohm trimmer 
R14 = 220 .000 ohm 
R15 = 6,8 Megaohm 
R16 = 390 .000 ohm 
R17 = 220 .000 ohm 
R18 = 470 .000 ohm 
R19 = 6,8 Megaohm 
R20 = 390 .000 ohm 
R21 = 1 Megaohm trimmer 
R22 = 470 .000 ohm 

R23 = 6,8 Megaohm 
R24 = 390 .000 ohm 
R25 = 1 Megaohm trimmer 
R26 = 1 Megaohm 
R27 = 8 2 0 . 0 0 0 ohm 
R28 = 100.000 ohm 
R29 = 11.000 ohm 
R30 = 25 .000 ohm trimmer 
R31 = 47 .000 ohm 
R32 = 47 .000 ohm 
R33 = 10.000 ohm trimmer 
C I = 4 7 . 0 0 0 p F 
C2 = 47 .000 pF 
C3 = 47 .000 pF 
C4 = 10.000 pF 
C5 = 2 5 0 mF elettrolitico 12-15 Volt 
FT1-FT2-FT3 = fet t ipo 2IVI3819 
D G 1 - DG2 = diodo al germanio t ipo OA81 oppure 

OA85 - O A 7 2 - O A 7 9 . 
S1-S2 = commutatore doppio 2 vie 11 posizioni 
MA = strumento da 50 microamper fondo scala 
Pila da 9 Volt 
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Fig. 2 Tutt i i component i 
re lat iv i alla sonda di ca­
r ico potranno essere rac­
chiusi entro una piccola 
scatola metal l ica dispo­
nendoli come vedesi in f i ­
gura. Si noti la disposizio­
ne del le resistenze R1 ap­
pl icate al bochet tone AF 
d'entrata. 

Il p r imo prob lema da risolvere che si presenta 
al le t tore è appun to que l lo re la t ivo a questa res i ­
stenza in quan to essa deve r isultare ant i indut t iva 
per cui non si possono uti l izzare resistenze in f i lo 
al n i che l - c romo. 

N o n essendo poi possibi le t rovare in c o m m e r c i o 
resistenze ad impas to di carbone del valore o h m i ­
co e del w a t t a g g i o r ich ies to , d o v r e m o l og i camen ­
te indirizzarci a col legare in paral le lo tan te resi­
stenze di uguale valore f ino a raggiungere il nostro 
scopo . 

In prat ica per ot tenere il valore di 5 2 o h m po ­
t r e m o adat tare una del le seguent i so luz ion i : 
9 resistenze da 4 7 0 o h m in paral le lo (si ot t iene 
un valore di 5 2 , 2 ohm) 
2 3 resistenze da 1 .200 o h m sempre in paral le lo 
(si o t t iene un valore di 5 2 , 1 7 o h m ) . 

Da prendere in considerazione anche il w a t t a g ­
g io per cui usando 9 resistenze da 4 7 0 o h m 1 
w a t t si po t ranno ef fet tuare misure f ino a 10 w a t t , 
scegl iendole invece da , per e s e m p i o , 3 w a t t si 
pot ranno raggiungere i 2 7 - 3 0 w a t t ed invece 
prendendole da 5 w a t t (sempre a carbone, mai a 
f i lo) si raggiungerà con faci l i tà una potenza m i s u ­
rabile di 4 5 - 5 0 w a t t . 

Ut i l izzando invece le 2 3 resistenze da 1 .200 
o h m , con t ip i da 1 w a t t av remo un w a t t m e t r o ca­
pace di misurare potenze f ino a 2 0 - 2 5 w a t t , con re 
sistenze da 2 w a t t , la por tata mass ima salirà a 
circa 5 0 w a t t ed infine acqu is tando le invece da 5 
w a t t p o t r e m o ef fet tuare misure f ino a 1 1 5 - 1 3 0 
w a t t . 

Se invece l ' impedenza del car ico r ichiesta fosse 

di 7 5 o h m allora p o t r e m o scegl iere tra queste 
so luz ion i : 
2 resistenze da 1 5 0 o h m in paral le lo (si ot t iene 
appun to un valore di 7 5 ohm) 
2 0 resistenze da 1 . 5 0 0 o h m (sempre un valore t o ­
tale di 7 5 o h m ) . 

Usando poi due resistenze da 1 5 0 o h m 5 w a t t 
si potrà misurare una potenza mass ima di 1.0-12 
w a t t mentre per potenze super ior i sarà oppor tuno 
propendere per la soluzione del le 2 0 resistenze 
scegl iendole di w a t t a g g i o tale da raggiungere la 
potenza mass ima che desiderate essere in grado 
di misurare con il vos t ro w a t t m e t r o . 

È impo r tan te , pr ima di procedere al co l lega­
men to in para l le lo, veri f icare con un ohme t ro che 
tu t te le resistenze abb iano il valore o h m i c o r ich ie­
sto per cui noi vi cons ig l i amo di acquis tarne un 
numero dopp io al f ine di scegl ier le t u t t e del lo 
s tesso va lore. 

N o n f ida tev i del codice dei color i in quan to , per 
esemp io , una resistenza denunciata da 1 . 5 0 0 
o h m , per la tol leranza di cost ruz ione, pot rebbe 
ben iss imo invece r isultare da 1 . 3 0 0 , 1 . 6 0 0 o p p u ­
re 1 . 7 0 0 o h m con il r i su l ta to di avere alla f ine un 
valore di impedenza ben d iverso da que l lo r ich ie­
s to di 5 2 o 7 5 o h m . 

Se poi desiderate ot tenere i 5 2 o h m quando 
scegl iete le resistenze da 4 7 0 o da 1 .200 ohm 
curate che esse misur ino un po ' meno del valore 
esat to così da avere c o m e r isu l ta to i 5 2 ohm esat­
t i invece dei 5 2 , 2 o 5 2 , 1 7 . 

C o m u n q u e state t ranqui l l i che i 0 ,2 o i 0 ,17 
o h m in più non in f i rmeranno m i n i m a m e n t e la pre-
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cisione de l lo s t rumen to c o m p o r t a n d o errori di let ­
tura non apprezzabi l i . 

Per la s is temazione del la resistenza di car ico 
potrete a vos t ro p iac imen to provvedere insta l lan­
dole per esemp io al l ' in terno del la scato la che c o n ­
t iene t u t t o il w a t t m e t r o , purché det ta scato la sia 
meta l l ica e le resistenze r isul t ino e f f i cacemente 
schermate dal resto del c i rcu i to . 

In ogni m o d o la soluzione più comoda e più pra­
t ica consiste però nel racchiudere le resistenze di 
car ico, ass ieme ai d iodi r i levator i , ent ro un con ­
teni tore meta l l i co (vedi f i g . 2) a parte co l legando 
l 'uscita di ques to con l 'entrata del w a t t m e t r o 
t rami te un comune cave t to sche rma to per BF. 

Infat t i t enendo separata la sonda di car ico dal 
w a t t m e t r o po t r emo lavorare più agevo lmen te t e ­
nendo la sonda v ic ino al t rasmet t i to re ed il w a t t ­
me t ro sul t avo lo . 

Dal c i rcu i to e le t t r ico noterete che il segnale 
pre levato ai capi del le resistenze R1 poste in pa­
ral lelo viene r i levato dai due d iod i al ge rman io 
DG1 e DG2 col legat i in ser ie. 

Il m o t i v o di avere ut i l izzato due d iod i è insi to 
nel f a t t o che essendo i d iod i r i levator i di AF ca­
paci di soppor tare tens ion i mass ime del l 'ord ine 
dei 3 0 - 5 0 vo l t e dovendo per 1 0 0 w a t t poter r i le­
vare tens ion i vic ine al cent ina io di vo l t a b b i a m o 
dovu to col legare due in serie af f inché fossero in 
grado di soppor tare la mass ima tens ione app l i ca ­
bile al w a t t m e t r o . 

C o m e d iod i r ivelator i si po t ranno impiegare in ­
d i f fe ren temente degl i O A 7 2 - O A 7 9 - O A 8 1 - O A 8 5 

od altr i t ip i al german io adat t i per r ivelare TAF. 
La tens ione o t tenuta dalla r ivelazione verrà 

poi inviata al c o m m u t a t o r e S1 che abb ina to ad S2 
provvedere a selezionare la por tata a f o n d o sca la , 
m in ima per i 1 0 0 m i l l iwa t t e mass ima per i 1 0 0 
w a t t . 

Per ogni posiz ione del c o m m u t a t o r e t rove remo 
un g ruppo di resistenze co l legate in serie oltre 
che un t r immer po tenz iomet r i co che servirà, in 
fase di messa a pun to , a tarare le varie por ta te . 

I valori del le resistenze e dei t r i m m e r sono stat i 
anch'essi scel t i in m o d o da poter tarare il w a t t ­
me t ro sia per una impedenza d 'entrata a 5 2 o h m 
che a 7 5 o h m . 

L'uscita del c o m m u t a t o r e S2 si cong iungerà in ­
f ine al l 'entrata del v o l t m e t r o , come visibi le in 
f ig - 1-

REALIZZAZIONE PRATICA 

Anche per ques to p roge t to , c o m e per t u t t i q u e l ­
li che repu t i amo di magg io re interesse, è s ta to 
s tud ia to un c i rcu i to s t a m p a t o ada t to . 

Il d isegno di ques to c i rcu i to è vis ibi le a grandez­
za naturale in f i g . 3 -

Il mon tagg io non compor ta d i f f ico l tà anche 
perché il d isegno prat ico di f i g . 4 vi fac i l i terà enor­
memen te nella d isposiz ione dei s ingol i c o m p o ­
nenti che non pot re te asso lu tamente sbagl iare . 

Impor tan te , c o m e so l i t o , fare at tenz ione a non 
confondere i te rmina l i dei Fet seguendo f ede l -

Fig. 3 Dimensione a grandezza naturale del c i rcu i to stampato per il 
wa t tmet ro di AF. Il c i rcu i to stampato potrà essere r ich iesto alla nostra 
redazione a L. 650 + spese postal i . 
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mente il nostro d isegno pra t ico che dissiperà ogni 
dubb io . 

Ricordatevi inf ine, a m o n t a g g i o u l t i m a t o , di f i s ­
sare bene il c i rcu i to a l l ' in terno del la scato la m e ­
tal l ica co l legandone la massa al me ta l l o del la 
scato la . 

Fissate inoltre i te rmina l i d 'entrata dei vari par­
t i tor i al c o m m u t a t o r e S1 ed il cursore dei t r immer 
al c o m m u t a t o r e S 2 . 

Cercate di non confondere le varie posiz ioni c u ­
rando che quando il c o m m u t a t o r e S1 è pos to su l ­
la pr ima posiz ione (co l legato cioè alla resistenza 
R23) ad S2 g iunga appun to il cursore del t r immer 
R 2 5 . 

Poiché in c o m m e r c i o non è faci le t rovare un 
dopp io c o m m u t a t o r e a 7 posizioni 2 vie pote te 
sempre uti l izzarne uno, più reper ib i le , a 1 1 pos i ­
zioni 2 vie lasc iando l ibere le posiz ioni in ecce­
denza. 

Fig. 4 Disposizione dei component i sul cir­
cui to stampato. I f i l i numerat i da 1 a 14 an­
dranno a col legarsi al doppio commuta tore 
S1-S2. Ricordatevi di col legare a massa la 
calza dei cavett i schermat i , e di contro l lare, 
prima di saldarl i al c i rcu i to stampato, quale 
dei t re terminal i dei fe t è il Drain il Sourge 
e il Gate. 

M E S S A A PUNTO 

Se pure il mon tagg io non r ichiede m o l t o t e m p o 
per cui lo si p u ò portare a te rmine nel g i ro di un 'o ­
ra, per la taratura invece dovrete armarv i di tanta 
pazienza senza fare alcuna previs ione t empo ra l e . 

Da essa infat t i d ipenderà la precis ione di let tura 
per cui le faci l i operazioni che vi enumere remo de ­
vono essere esegui te con la mass ima sc rupo lo ­
s i tà . 

Prima di t u t t o si t ra t terà di regolare il v o l t m e t r o 
a fe t e per ques to inserite in serie a l l ' a l imentaz io ­
ne un tester pred isposto sui 5 m i l l i ampere f o n d o 
scala e regolate il t r immer R33 f ino a far assorb i ­
re al c i rcu i to una corrente di 1 m i l l i ampere . 

Dopo di ques to regolate il t r i m m e r R 3 0 f i no a 
che la lancet ta del m i c r o a m p e r o m e t r o pos to tra i 
te rmina l i S dei due fe t FT1 ed FT2 vada a c o m ­
baciare esa t tamen te su l lo zero. 

Se pur ruo tando ques to t r immer da un es t remo 
al l 'a l t ro non r iuscirete ad ot tenere quan to p repo­
s t o , allora c iòstarà a s igni f icare che uno dei due 
Fet (no rma lmente si t ra t ta di FT1) è d i fe t toso per 
cui occorrerà procedere alla sos t i tuz ione. 

A b b i a m o vo lu to fare questa precisazione per­
ché spesso il let tore è por ta to a servirsi di c o m ­
ponent i usat i e prelevat i da qua lche precedente 
m o n t a g g i o e che forse non sono più pe r f e t t amen ­
te e f f ic ient i . 

C o m u n q u e con dei fe t nuovi queste c o m p l i c a ­
zioni non hanno ragione di esistere e vedrete che 
rego lando con R.30 non vi sarà di f f ic i le far co inc i ­
dere la lancet ta con lo zero del la scala g raduata . 

Dopo queste faci l i operazioni il v o l t m e t r o è vgià 
pronto per il suo servizio c o m e w a t t m e t r o previa 
taratura dei vari t r immer che asservano c i asc na 
por ta ta . 

T A R A T U R A W A T T M E T R O 

Per stabi l i re la potenza ef f icace ih w a t t cono ­
scendo la tens ione presente ai capi di un car ico di 
valore no to ci si serve del la seguente classica 
f o r m u l a : 

W a t t ef f icaci = (volt X vol t) : (R + R) 
ma per evi tarv i fas t id ios i calcol i m a t e m a t i c i vi 
a b b i a m o ind ica to nella tabel la n. 1 il valore del le 
tens ion i che debbono essere present i ai cap i di 
una resistenza da 5 2 o 7 5 o h m per ot tenere q u e ­
s to o quel valore di po tenza . 

Da questa tabel la v e d r e m o per esemp io c o m e 
un t rasmet t i to re perché eroghi una potenza di 
1 0 0 m i l l iwa t t ( 0 , 1 0 w a t t ) se r isul ta accorda to per 
una impedenza di 5 2 o h m deve avere ai capi del 
car ico una tens ione di 3 , 2 5 vo l t , ment re con un 
car ico di 7 5 o h m per la stessa potenza occor re­
ranno 3 ,87 vo l t ! 

Poiché poi noi a b b i a m o sce l to le por ta te s o t t o -
e lencate , vale a dire d i : 

1 0 0 m i l l i w a t t 
5 0 0 m i l l i w a t t 
1 w a t t 
5 w a t t 
1 0 w a t t 
5 0 w a t t 
1 0 0 w a t t 

se la sonda di car ico è s tata realizzata in manie io 
da presentare una resistenza di 5 2 o h m , allora si 
dovranno regolare i t r i m m e r R 4 - R 7 - R 1 0 - R 1 3 -
R 1 7 - R 2 1 - R 2 5 in maniera che per ogni por ta ta il 
f o n d o scala corr isponda alle seguent i tens ion i : 

3 , 2 3 vo l t (per 1 0 0 m i l l iwa t t ) 
7 , 2 1 vo l t (per 5 0 0 m i l l iwa t t ) 
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1 0 , 2 0 vo l t (per 1 w a t t ) 
2 2 , 8 0 vo l t (per 5 w a t t ) 
3 2 , 2 5 vo l t (per 1 0 w a t t ) 
7 2 , 1 0 vo l t (per 5 0 w a t t ) 

1 0 2 vo l t (per 1 0 O w a t t ) 

Se invece la sonda di car ico presenta una res i ­
stenza di 7 5 o h m , adat ta cioè per un cavo coas­
siale t i p o T V , i t r immer sopra ind icat i dovranno 
essere regolat i per ot tenere le so t toe lencate t e n ­
sioni di f o n d o sca la : 

3 , 8 7 vo l t (per 1 0 0 m i l l iwa t t ) 
8 , 6 6 vo l t (per 5 0 0 m i l l iwa t t ) 

1 2 , 2 5 vo l t (per 1 w a t t ) 
2 7 , 3 9 vo l t (per 5 w a t t ) 
3 8 , 7 2 vo l t (per 1 0 wa t t ) 
8 6 , 6 0 vo l t (per 5 0 w a t t ) 

1 2 2 , 4 7 vo l t (per 1 0 0 w a t t ) 
Quindi per rendervi più chiare le idee e fac i l i ­

tarvi nel l 'operazione di ta ra tu ra , s u p p o n i a m o di 
avere già c o m p l e t a t o lo s t r umen to con una son ­
da di car ico da 7 5 o h m e di dover tarare il w a t t ­
me t ro sul le por ta te prese da noi c o m e esemp io . 

Si d issalda dal la resistenza di car ico il d iodo 
DG1 e si appl ica tra i te rmina l i di q u e s t ' u l t i m o e la 
massa una tens ione prelevata da una pila (è bene 
e l iminare la resistenza di car ico per evi tare di 
scaricare inu t i lmen te la pila ed è d 'a l t ronde ind i ­
spensabi le far scorrere at t raverso i d iod i la cor ren­
te erogata dal la pila stessa per poter tener ca l ­
co lo del la caduta di tens ione provocata dal la re­
sistenza interna del d i o d o , anche se questa può 
aggirarsi sempre e so lo tra i 0 , 1 e 0 , 2 vo l t , t u t t o 
c iò per una magg io re precis ione del lo s t r umen to ) . 

Poiché qu ind i per la pr ima por tata è r ichiesta 
una tensione di 3 , 87 vo l t , noi d o v r e m o prendere 
una pila da 4 , 5 vo l t con ai due est remi un p o t e n ­
z iomet ro da 4 7 . 0 0 0 o h m che andrà ruo ta to f ino 
a leggere sul quadrante del vo l tme t ro e le t t ron ico 
(il vo l tme t ro e le t t ron ico è indispensabi le in q u e ­
sta operazione di taratura) una tens ione esat ta di 
3 ,87 vo l t . 

App l i ca te qu ind i la tens ione così o t tenu ta tra il 
d iodo e la massa del la sonda di car ico e regolate 
quindi il t r i m m e r R25 f ino a far coinc idere la lan­
cet ta del m i c r o a m p e r o m e t r o con il f o n d o sca la . 

Nel caso che anche ruo tando c o m p l e t a m e n t e 
da un capo a l l 'a l t ro il t r i m m e r non si raggiungesse 
questa cond iz ione , vorrà dire che le resistenze 
R 2 3 - R 2 4 - R 2 6 - R 2 7 del par t i tore di tens ione , a 
causa del la loro tol leranza non hanno il valore r i ­
ch ies to . 

Se per e s e m p i o il cursore del t r i m m e r R25 i n ­
teressato r isul tasse t u t t o spos ta to dal la parte di 
R26 sarà necessar io aumentare il valore della re­
sistenza R 2 4 che si t rova nella parte opposta 

ment re per il caso o p p o s t o , il cursore c ioè spos ta ­
t o c o m p l e t a m e n t e R 2 4 allora andrà a u m e n t a t o il 
valore di R26 oppure di R 2 7 . 

Tara to il w a t t m e t r o sul la pr ima por ta ta si pas­
serà a regolare la seconda , vale a dire quel la dei 
5 0 0 m i l l iwa t t . 

Per questa la tens ione necessària al f ine di por­
tare la lancet ta a f o n d o scala è di 8 , 6 6 vol t per 
cui sarà necessar io uti l izzare due pile da 4 ,5 vo l t 
poste in ser ie, per ot tenere un to ta le di 9 vo l t , ed 
inserendo, come p receden temente i l lus t ra to , un 
po tenz iomet ro sempre da 4 7 . 0 0 0 o h m rego lan­
do lo f ino a leggere sul vo l tme t ro una tens ione ap ­
pun to di 8 , 6 6 vo l t . 

Dopo di c iò app l i che remo det ta tens ione ai ca ­
pi del d i odo DG1 e ruo te remo il t r i m m e r R21 
f i no a far coincidere ancora la lancet ta a f o n d o 
sca la . 

Anche per questa operazione va lgono le cons i ­
derazioni espresse per la precedente operazione 
di ta ra tura . 

Si passa poi alla por ta ta di 1 w a t t f o n d o scala 
per il quale è necessaria una tensione di 1 2 , 2 5 
vo l t , come r i levabi le dal la tabel la dei 7 5 o h m . 

Prenderemo quind i t re pi le da 4 ,5 vo l t co l legate 
in serie per una tens ione to ta le di 13,5 vo l t e con 
il so l i to s is tema del po tenz iomet ro av remo la t e n ­
sione da 1 2 , 2 5 vol t da appl icare ai capi del d i odo 
del la sonda di car ico, qu ind i rego le remo il t r i m ­
mer R17 f ino a mandare la lancetta del m i c r o a m ­
pe romet ro a f o n d o sca la . 

Fig. 5. Per ot tenere le tensioni neces­
sarie alla taratura del wat tmet ro , appli­
cheremo ai capi di un potenziometro da 
47.000 o 100.000 ohm una pila da 4,5 o 
13,5 vol t . La tensione da appl icare al 
wat tmet ro sarà prelevata dal cursore 
centrale del potenziometro come vede-
si in f igura. 
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10 mW. 1,0 1,2 
2 0 mW. 1,5 1,7 
30 mW. 1,7 2,1 

4 0 mW. 2,0 2,4 
50 mW. 2,3 2,7 
6 0 mW. 2,5 3,0 

7 0 mW. 2,7 3,2 
8 0 mW. 2,9 3,5 
9 0 mW. 3,0 3,7 

100 mW. 3,2 3,9 
200 mW. 4,5 5,5 
3 0 0 mW. 5,6 6,7 

4 0 0 mW. 6,5 7,7 
5 0 0 mW. 7,5 8,7 
6 0 0 mW. 7,9 9,5 

7 0 0 mW. 8,5 10,2 
8 0 0 mW. 9,1 11,0 
9 0 0 mW. 9,7 11,6 

1 W. 10,2 12,2 
1,5 W. 12,5 15,0 
2,0 W. 14,5 17,3 

2,5 W. 16,1 19,4 
3,0 W. 17,6 21 ,2 
3,5 W. 19,0 23 ,0 

4 ,0 W. 20 ,4 24 ,5 
4,5 W. 21,6 26 ,0 
5,0 W. 22,8 27 ,4 

6,0 W. 25 ,0 30 ,0 
7,0 W. 27 ,0 32 ,4 
8,0 W. 28,8 34,6 

9,0 W. 30,6 36 ,8 
10 W. 32,2 38,7 
11 W. 32,8 40,6 

12 W. 35,3 42 ,4 
13 W. 36,7 44,1 
14 W. 38 ,2 45,8 

15 W. 39,5 41 ,5 
16 W. 40,8 49 ,0 
17 W. 42 ,0 50,5 

18 W. 43,3 52 ,0 
19 W . 44,5 53 ,4 
20 W. 45,6 54,7 

21 W. 46,7 51,5 
22 W. 47,8 57,5 
23 W. 48,9 58,7 

2 4 W. 50 ,0 60 ,0 
25 W. 51 ,0 61 ,2 
26 W. 52 ,0 62,5 

2 7 W. 53 ,0 63,6 
28 W. 54,0 65 ,0 
29 W . 55 ,0 66 ,0 

3 0 W. 56 ,0 67 ,0 
35 W . 60 ,5 72 ,5 
4 0 W. 64 ,0 77 ,5 

45 W. 68,5 8 2 , 0 
50 w . 72 ,0 86 ,5 
55 w . 75,7 91 ,0 

6 0 w . 79 ,0 95 ,0 
65 w . 82 ,3 98,7 
7 0 w . 85 ,3 102,5 

75 w . 88 ,3 106,0 
8 0 w . 90 ,3 109,5 
8 5 w . 9 4 , 0 113,0 

9 0 w . 96,7 116,0 
95 w . 99 ,3 119,3 

100 w . 102,0 123,0 

In questa tabella sono indicate le tensioni (ar ro tondate) che dovremo r i levare ai capi della 
resistenza di carico per valor i d' impedenza di 52 o 75 ohm alle diverse potenze. Le indicazioni 
mW. equivalgono a mi l l iwa t t e W. a Wat t . 
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Fig. 6. La scala di un wa t tmet ro di AF non è l ineare ma logar i tmica, 
c ioè se il fondo scala è tarato per 1 Watt , al centro scala non avremo 
0,5 Wat t ma mol to meno. Per agevolarvi nella le t tura abbiamo dise­
gnato una scala graduata da 50 microamper indicandovi la potenza 
erogata in usci ta dal t rasmet t i to re a seconda della posizione assunta 
dalla lancetta del lo s t rumento . 

Queste operazioni vanno infine r ipetute per t u t ­
te le altre por ta te usando ovv iamente sempre la 
tens ione r ichiesta per ognuna e rego lando qu in ­
di i t r i m m e r corr ispondent i per c iascuna por­
t a t a . 

S i c c o m e poi sarebbe t roppo d ispend ioso , in 
corr ispondenza del le tens ioni e levate , acquistare 
t u t t e le pile necessarie e per mandare a f ondo 
scala lo s t r umen to m ic roamperome t r i co noi vi 
cons ig l i amo di tarare il w a t t m e t r o su di un pun to 
quals iasi del la sca la . 

Se infat t i ad esemp io d o b b i a m o tarare la por ta ­
ta dei 1 0 0 w a t t che per il f o n d o scala r ichiede una 
tens ione di 1 2 2 , 4 7 vo l t occorrerebbero al lo scopo 
circa una t rent ina di p i le , con una spesa abba­
stanza for te ed o l t re tu t to inut i le perché ev i tab i le . 

S u p p o n i a m o allora che la scala del m i c r o a m p e ­
romet ro r isul t i g raduata in 5 0 t ra t t in i : ogni t r a t t i ­
no verrebbe ad equivalere ad una tens ione di 
1 2 2 , 4 7 : 5 0 = 2 , 4 5 5 vo l t , qu ind i se noi lo ta ras­
s i m o per i p r imi 10 t ra t t in i della scala d o v r e m m o 
avere b isogno di una tensione di appena 2 4 , 5 5 
vo l t o t ten ib i le con 6 bat ter ie da 4 ,5 vol t ed il so l i to 
po tenz iomet ro . 

T u t t o più semp l i ce , e meno d ispend ioso qu ind i . 
Vi scons ig l iamo di imp iegare del le tens ion i al ter­

nate raddrizzate perché, se esse non vengono 
f i l t ra te in maniera per fe t ta , si po t rebbe correre il 
r ischio che d iod i DG1 e DG2 inserit i sul la sonda 
raddrizzino i p icchi a l ternat i non l ivel lat i s fa lsando 
la le t tura. 

Meg l i o qu ind i usare le p i le , oppure anche un 
a l imenta tore stabi l izzato a t ransistor , per non 
correre inut i l i r isch i . 

Termina ta la taratura per t u t t i i t r i m m e r basta 

racchiudere il w a t t m e t r o nel suo con ten i to re , r i ­
saldare il d i o d o DG1 ai capi del la resistenza di 
car ico del la sonda per avere a d isposiz ione un 
w a t t m e t r o già p ron to per l 'uso. 

LA SCALA DELLO S T R U M E N T O 

Lo s t r umen to che userete per il w a t t m e t r o avrà 
log icamente una scala graduata da 0 o da 5 0 e 
suddiv isa in tan te part i ugua l i . 

Pur t roppo la scala di un w a t t m e t r o di AF non è 
lineare ma logar i tmica per cui occorrerà rifarla su 
car tonc ino br is to l oppure correggere quel la già 
esistente segnando con deca lcoman ie i vari valor i 
cor r ispondent i alle diverse potenze che la lancet ­
ta potrà denunc iare . 

In f i g . 6 vi a b b i a m o ind ica to come può r isultare 
una scala tarata per 1 - 5 - 1 0 - 5 0 - 1 0 0 w a t t (la scala 
dei 1 0 0 w a t t corr isponderà a quel la dei 1 0 0 m i l ­
l iwa t t f o n d o sca la) , t an to per d imost rarv i come se, 
ad esemp io , a f o n d o scala m isu r i amo 1 w a t t a 
metà scala non av remo 0,5 w a t t ma un valore di 
gran lunga inferiore ( 0 , 26 w a t t ) . 

In prat ica per evi tare errori conv iene, d o p o aver 
e f fe t tua to la ta ra tura , appl icare in entrata le t e n ­
sioni corr ispondent i alle potenze diverse ( regolan­
do le tens ion i del le pile con il po tenz iomet ro e 
cont ro l lando i valor i con un v o l t m e t r o e let t ronico) 
e segnando il pun to in cui la lancet ta cor r ispon­
den temen te si f e r m a . 

Coloro poi che non si sent issero in grado di d i ­
segnare una scala g radua ta , po t ranno sempre 
prendere spun to da quel le r ipor tate in f i g . 6. 
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Collegato in serie al vostro alimentatore lo 
proteggerà dai cortocircuiti, salvaguardando 
in tal modo il transistor dì potenza. 

(Sig. Borsetti Giampaolo, CASERTA) 

Questo dispositivo, inserito in serie ad un qualsiasi 
alimentatore stabilizzato, ha il vantaggio di proteggere 
sia il transistor finale dell'alimentatore sia i transistors 
dell'apparecchio sottoprova. Ad esempio, ammett iamo 
di avere un amplificatore, del quale sappiano che non 
potrà mai superare, come assorbimento, i 300 mA. 

Dopo aver regolato il limitatore di corrente su 3 5 0 
mA., si osserva che se nell'amplificatore esiste un cor­
tocircuito, il limitatore interrompe la tensione di alimen­
tazione, ridandola automaticamente solo quando il cor­
tocircuito è eliminato. Così nei casi molto frequenti, 
che un filo vada provvisoriamente in corto, oppure 
quando lo si provoca involontariamente, con un caccia­
vite o una pinza, si avrà la certezza che nessun guaio 
potrà capitare all'alimentatore o all 'amplificatore. 

Il vantaggio di questo limitatore è quello di compor­
tarsi come un fusibile automatico, quindi, come tale, 
va inserito in serie all'alimentazione, su uno dei due 
f i l i . 

Se lo colleghiamo, ad esempio, sul terminale positivo 
di uscita, dovremo collegare il fi lo + che va al l 'emett i­
tore di T R 1 , se lo colleghiamo invece al terminale ne­
gativo allora dovremo collegare il fi lo - cioè quello che 
si collega al collettore di T R 1 . 

Questo limitatore può essere regolato da un minimo 
di 20 milliamper per un massimo di 1 ampere, e lavora 
indifferentemente per tensioni da 1,5 volt fino a 25 
volt. Occorre far notare che, inserendolo in serie alla l i ­
nea dialimentazione,ci sarà una leggera caduta di ten­
sione che non supererà mai i 0,5 volt. 

Il circuito come vedesi in figura, richiede l'uso di tre 
transistor, il primo TR 1 potrà essere un AD 149 , ASZ15 
od altro equivalente, il secondo è un comune AC188K 
mentre il terzo un AC125-AC126. È necessario che 
TR1 sia applicato sopra ad una adeguata aletta di raf­
freddamento. 

Il potenziometro R6 serve per regolare la corrente 
limitatrice. 

R1 = 0 , 5 ohm 3 Watt 
R2 = 100 ohm 1/2 Watt 
R3 = 3 3 0 ohm 1/2 Watt 
R4 = 4 7 0 ohm 1/2 Watt 
R5 = 4 7 0 ohm 1/2 Watt 
R6 = 5 .000 ohm 1/2 Watt 
C1 = 100.000 pF a carta 
DS1 = diodo OA85 - B A 1 0 0 - O A 9 5 ecc. 
TR1= transistor AD149 - ASZ15 
TR2 = transistor AC 188K 
TR3 = transistor AC 125 - AC 126 
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UN RELÈ FONICO 
Sig. Di Donna Bartolomeo - Torre del Greco 

Sottopongo alla vostra attenzione questo mio pro­
getto nella speranza di vederlo pubblicato sulle pa­
gine della vostra bella rivista. 

Il ritmo della vita moderna ci sottopone ad un logorio 
continuo: lavoro, rumori, televisione, caos automobil i­
stico ecc, cioè, come si dice in genere, siamo «stres­
sati ». L'uomo, appunto, cerca di evadere da questa 
realtà quotidiana, meccanica quanto si vuole ma indi­
spensabile, coltivando degli hobby. 

10 ho l'hobby dell'elettronica, cioè metto in pratica 
ciò che studio teoricamente (sono universitario in in­
gegneria elettronica). 

Mi è sembrato che la « nostra » rivista abbia trascu­
rato quelli che sono i circuiti fondamentali dell'elet­
tronica logica e moderna: i multivibratori monostabili 
e bistabili, che trovano vastissimo impiego nei comandi 
automatici. 

Mi sono messo a tavolino ed ho progettato un cir-
cuitino che, pur non avendo nulla di trascendentale, 
è molto educativo, almeno credo. 

In pratica si tratta di un relè che viene eccitato con 
comando a voce (o altra sorgente sonora) e che si di­
seccita dopo un certo tempo stabilito da noi. 

Lo schema elettrico visibile in figura può essere di­
viso in tre parti: un preamplificatore, un multivibratore 
monostabile e un amplificatore finale che serve'ad ec­
citare con opportuna corrente il relè. 

11 preamplificatore a due transistor è progettato 
su schema tradizionale e possiede una elevatissima 
sensibilità. Ho preferito, evitare di inserire sugli ampli­

f icatori il gruppo di polarizzazione e stabilizzazione 
termica formato da un condensatore e resistenza in 
parallelo, perché il circuito è destinato a funzionare 
a temperatura d'ambiente ed inoltre le spese di rea­
lizzazione sono leggermente infer ior i . 

Questa prima parte del circuito è tanto semplice che 
non occorrono altre spiegazioni. Il « Cuore » del cir­
cuito è composto da un multivibratore monostabile; 
cercherò di spiegare per sommi capi ai lettori meno 
esperti, e quindi più sprovveduti, il funzionamento 
del monostabile. 

Supponiamo di avere un circuito già pronto per il 
funzionamento. In condizioni statiche, cioè senza se­
gnale all'ingresso, il transistor TR4 sta in saturazione 
e di conseguenza TR3 all'interdizione, essendo la sua 
base ad una tensione quasi uguale a zero. Quindi 
non si avrà corrente di base in TR5 e il relè conseguen­
temente non viene eccitato. Lo stato di saturazione di 

TR4 e d'interdizione di TR3 è determinato dalle resi­
stenze di polarizzazione del multivibratore (R7, R8, R9, 
RIO, R 1 1 , R I 2 , R14). 

Se all'ingresso disponiamo di un segnale ad impulsi 
(una battuta di mani, un fischio, ecc.), la tensione 
base - emettitore di TR3 tende a salire verso valori 
negativi e quindi il transistor entra in condizione; ab­
biamo così una diminuzione della negatività della ten­
sione del collettore di TR3 che si trasmette alla base 
di TR4 portandolo all'interdizione. La tensione del col­
lettore di TR4 sale così verso valori prossimi ai - 9 
volt e fa entrare in conduzione TR5 provocando l'ecci­
tazione del relè. 

Questo stato di cose dipenderà dal tempo di scarica 
di C4 sulla R14; nel nostro caso l'eccitazione del relè 
dura circa 12 secondi. Trascorso tale periodo di tempo 
il relè ritornerà nella sua posizione di riposo fino a 
quando un nuovo impulso non farà funzionare il mult i ­
vibratore. 

Personalmente ha usato questo circuito per diver­
tirmi e fare degli scherzi, ma penso che su questo pun­
to, le possibilità di impiego siano infinite. Si potrebbe 
usare benissimo come antifurto, rivelatore di rumore 
ecc. 

Dotando il circuito di un opportuno fi l tro, potremo 
far si che esso scatti soltanto se la frequenza del segna­
le d'ingresso sia quella per cui si è progettato il fi ltro 
stesso. 

Il circuito, come già si è detto, è sensibilissimo; nel 
prototipo scattava con un fischio emesso da una di­
stanza di 8-12 metri. 

Per il montaggio ho utilizzato, ottenendo in entrambi 
i casi degli ott imi risultati, sia il cablaggio tradizionale 
sia la tecnica dei circuiti stampati. Gran difficoltà non 
esistono se si eccettua l'eterno problema di fare atten­
zione a non confondere i tre terminali dei transistor tra 
loro. 

Come si vede dall'elenco dei componenti i 5 transi­
stor sono degli SFT353 della MISTRAL, che possono 
essere Ottimamente sostituiti con gli AC 126, AC 125, 
della PHILIPS. Le resistenze usate sono da 1/2 Watt 
l'alimentazione è di 9 volt il relè deve avere una re­
sistenza da 6 4 0 - 6 8 0 Ohm e una corrente di 10 Mi l -
liamper. 

Un'ultima avvertenza: lo stadio finale con TR5 può 
essere comodamente eliminato qualora si possegga 
un relè da circa 5 0 0 0 Ohm. Infatti in questo caso al 
posto di R12 sarà inserita la bobina di eccitazione del 
relè. 
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Componenti 

R 1 . 100 .000 ohm 
R2. 27 .000 ohm 
R 3 . 2 2 0 0 ohm 
R4. 100 .000 ohm 
R5. 2 7 . 0 0 0 ohm 
R 6 . 2 2 0 0 o h m 
R7. 27 .000 ohm 
R 8 . 4 7 0 0 ohm 
R 9 . 4 7 . 0 0 0 ohm 
R 1 0 . 4 7 0 0 ohm 
R 1 1 . 4 7 . 0 0 0 ohm 

R 1 2 . 4 7 0 0 ohm 
R13. 4 7 . 0 0 0 ohm 
R14. 47 .000 ohm 
C I . 10 .000 pF 
C2. 10 .000 pF 
C3. 10 .000 pF 
C4. 2 5 0 mF elettr. 12 Volt 
C 5 . 5 0 m F e l e t t r . 12 Volt 
TR1 -TR2-TR3-TR4-TR5. Transistor PIMP al germanio 
t ipoSFT353 o AC 125 , AC 126. 
Microfoni piezoelettrico 
Alimentazione a 9 Volt 
Relè da 6 4 0 - 6 8 0 ohm 10 mA 
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INTEGRATI di BF 

Due integrat i di BF che si r iescono a trovare 
fac i lmen te in c o m m e r c i o ed a prezzi accessibi l i 
sono il T A A 6 2 1 ed il T A A 6 2 1 / B del la SGS (So­
cietà Generale Sem icondu t t o r i AGRATE Mi lano) . 
Quest i due integrat i sono par t i co la rmente ind i ­
cat i c o m e ampl i f i ca tor i di BF per g i rad ischi per 
rad io o T V , o per altr i imp iegh i qual i modu la to r i 
per p iccol i t r asme t t i t o r i , interfoni ecc. 

In iz ieremo presentandovi il T A A 6 2 1 nel cui 
interno sono present i s tad io p reampl i f i ca to re , 
s tad io p i lo ta e s tad io f inale in classe A B a s i m m e ­
tr ia quas i comp lemen ta re ; c ioè uno s tad io c o m ­
p le to di BF d o v e , inserendo sul l 'entrata il segna le , 
ad esemp io di un p i ck -up , in usci ta p o t r e m o già 
prelevare t r am i te un condensatore e le t t ro l i t i co di 
a c c o p p i a m e n t o il segnale amp l i f i ca to in potenza 
da appl icare a l l 'a l topar lante . La potenza t ip ica di 
usci ta d ipende , oltre che dal la tens ione d 'a l imen­
taz ione, anche dal la impedenza carat ter is t ica 
de l l ' a l topar lan te , e come vedesi in tabe l la ta le 
potenza può variare da un m i n i m o di 1,4 w a t t ad 
un m a s s i m o di 4 w a t t . 

Tens ione 
a l imentaz ione 

Impedenza 
a l topar lante 

Potenza 
in usc i ta 

1 2 vo l t 8 o h m 1,4 w a t t 

18 vo l t 16 o h m 2 , 3 w a t t 

2 4 vo l t 16 o h m 4 w a t t 

i n te rnamente al T A A 6 2 1 come vedesi in f i g . 1 
sono racchius i ben 17 t ransistor , ed il c i rcu i to è 
s ta to p roge t ta to in m o d o da r idurre al m i n i m o il 
numero dei componen t i estern i , con il van tagg io 
qu ind i d i realizzare uno s tad io m o l t o c o m p a t t o , 
semp l i ce ed econom ico . Lo s tad io p reamp l i f i ca ­
tore è cos t i t u i t e dai t ransistor T R 1 - T R 2 , il p r imo 

viene imp iega to come preampl i f i ca tore a co l le t ­
tore c o m u n e , onde aumenta re l ' impedenza d ' in ­
gresso pe rme t tendo così di e f fe t tuare un co l lega­
m e n t o d i re t to con il generatore (p ick -up o m ic ro ­
fono) e l im inando così l ' imp iego ai oonuensa ion 
d ' accop iamen to e d i saccop iamen to e di par t i tor i 
di polarizzazioni di base no rma lmen te present i in 
altr i c i rcu i t i . Lo s tad io p i lo ta è cos t i t u i t o dal t r an ­
s istor T R 1 3 che ha c o m e car ico di co l le t to re il 
t ransistor TR7 che agisce c o m e generatore di cor­
rente. L ' imp iego di TR7 c o m e generatore di cor­
rente pe rme t te di o t tenere un magg io r guadagno 
d i tens ione , annul lando l ' influenza del le var ia­
zioni del la tens ione d 'a l imentaz ione sui l ivel l i 
del la corrente del lo s tad io p i lo ta , e del la corrente 
di r iposo de l lo s tad io f ina le . Infat t i c o m e avete 
p o t u t o constatare dal la tabel la presentata prece­
d e n t e m e n t e , il T A A 6 2 1 è in g rado di po ter funz io ­
nare in un esteso c a m p o di tens ion i d ' a l imen ta ­
zione ( m i n i m o 9 V o l t m a s s i m o 2 4 Vo l t ) qu ind i 
ques to acco rg imen to , più altr i inclusi in ques to 
in tegra to , sono necessari af f inché l 'ampl i f i ca tore 
sia in grado di erogare la mass ima potenza anche 
quando la tens ione si r iduce , condiz ione fac i le a 
presentarsi se l 'ampl i f ica tore viene a l imen ta to 
con le p i le . Inoltre essendo la base del t ransis tor 
p i lo ta T R 1 3 accessibi le es te rnamente t ram i te il 
te rmina le n. 1 2 , è possib i le inserire sul te rmina le 
s tesso una rete di controreazione pre levando il 
segnale da l lo s tad io f inale d 'usc i ta ( termina le n. 
1). In questa maniera p o t r e m o mod i f i ca re , secon ­
d o le es igenze, la banda passante di t u t t o l ' amp l i ­
f i ca tore aumen tandone così la fede l tà di r i p rodu­
z ione. Lo s tad io f inale di ques to in tegra to , c o m e 
già d e t t o , è del t i po a s immet r i a quas i c o m p l e ­
mentare in classe A B . 

Ques to t i p o di c i rcu i to imp iega qua t t r o t rans i ­
stor di cui due f inal i di potenza del t i p o NPN 
( T R 1 6 - T R 1 7 ) e due comp lemen ta r i uno NPN e 
uno PNP ( T R 1 4 - T R 1 5 ) che li p i lo tano e f f e t t uando 
con tempo raneamen te l ' inversione di fase . 

pag. 9 2 0 



Fig. 1 Nel l ' in terno del l ' in tegrato TAA.621 sono inc lus i come vedesi in 
d isegno ben 17 t ransìstor. I l c i rcu i to è sostanz ia lmente composto da 
uno stadio preampl i f icatore, da uno s tad io p i lo ta e da uno stadio f ina le 
in c lasse AB quasi complementare in grado d i fo rn i re in funzione del la 
tens ione d i a l imentazione e dalla resistenza del l 'a l topar lante una po­
tenza var iabi le da 1,4 a 4 Wat t . 
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Fig. 2 II TAA.621 è 
racchiuso in un con­
ten i tore in plast ica 
provv is to di un dis­
s ipatore m e t a l l i c o 
esterno come vedesi 
in f igura, per agevo­
lare i l suo raffredda­
mento. 

R1 = 8 2 0 0 ohm C4 = 5 0 mF elettr. 12 Volt 
R2 = 500 .000 potenziometro lineare C5 = 100 mF elettr. 12 Volt 
R3 = 10.000 ohm potenziometro logaritmico C6 = 33 .000 pF 
R4 = 2 2 0 o h m C 7 = 5 1 0 p F 
R5 •= 68 ohm C8 = 2 5 0 mF elettr. 12 Volt 
C1 = 22 .000 pF TAA621 = integrato della S.G.S. 
C2 = 22 .000 pF Altoparlante da 16 ohm 
C3 = 100 mF elettr. 12-15 Volt Alimentazione da 12 Volt 
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Per evi tare la d is tors ione di «Cross -over» che si 
mani festa in uno s tad io in classe B sui bassi l i ­
ve l l i , è s tata e f fe t tua ta una pre-polar izzazione a 
r iposo dei t ransistor degl i s tad i f ina l i . Ta le pre­
polar izzazione viene o t tenu ta dai t ransis tor TR 1 0 -
T R 1 1 -TR 12 co l legat i nel lo schema a d i o d o . 

In ques to m o d o si r iescono a compensare per­
f e t t amen te le variazioni di tempera tu ra dei t r an ­
sistor T R 1 4 - T R 1 5 - T R 1 6 . La corrente del g ruppo 
di polar izzazione cos t i t u i to da T R 1 0 - T R 1 1 -
T R 1 2 è a coef f ic iente nega t i vo , perc iò la corrente 
di r iposo deg l i s tad i f inal i d iminu isce a l l ' aumen ta ­
re del la t empera tu ra . 

IL CONTENITORE 

Il T A A 6 2 1 è racch iuso in un conten i tore in p la ­
st ica re t tangolare dal quale fuor iescono in to ta le 
14 p ied in i , 7 da ogni la to magg io re . Per ind iv idua­
re i d iversi p iedin i c ioè stabi l i re quale è il p ied ino 
1 il 2 il 3 ecc. si dovrà prendere c o m e r i fe r imento 
l ' incavatura presente nel co rpo del t rans is tor c o ­
me vedesi in f i g . 2 . Il corpo di ques to in tegra to 
è p rovv is to già di un d iss ipatore meta l l i co ester­
no s a g o m a t o ed incorpora to nella p las t ica , per a-
gevolare il ra f f reddamento . 

Per al t i l ivel l i di po tenza, si può aumenta re il 
r a f f reddamento , co l legando a ta le dissipare una 
alet ta di ra f f reddamento supp lemen ta re , f i ssando­
la con due v i t i nei for i p rees is tent i . 

A M P L I F I C A T O R E C O N L ' INTEGRATO T A A 6 2 1 

Lo schema e le t t r ico per realizzare un a m p l i f i ­
catore con ques to in tegrato è v is ib i le in f i g . 3 . 
I componen t i necessari per ta le ampl i f i ca tore s o ­

no veramente in numero m o l t o l im i t a to . In q u e ­
s to c i rcu i to è s ta to inc luso anche un cont ro l lo di 
ton i alt i e bassi ad azione con temporanea (R2) . 
Ruotando ques to po tenz iomet ro verso l 'es t remo 
di C1 av remo una esal tazione dei ton i acu t i , ruo­
tando lo dal la to del po tenz iome t ro d i v o l u m e , 
una esal tazione dei ton i g rav i . Se ta le cont ro l lo 
non è r i tenuto necessario lo si p u ò fac i lmen te e-
l iminare lasc iando il so lo cont ro l lo di v o l u m e ; in 
ques to caso l 'es t remo di R3 andrà co l lega to a 
massa anziché a R2 e ai capi del po tenz iomet ro 
verrà app l ica to il segnale d ' ingresso. L ' impeden­
za de l l 'a l topar lante sarà scel ta in funz ione della 
tens ione di a l imentaz ione, c o m e ind ica to in t a ­
bella n.2 

I L T A A 6 1 1 / B 

Anche il T A A 6 1 1 / B è un in tegra to di BF che 
grazie alla sua versat i l i tà , p u ò essere imp iega to 
in una vasta g a m m a di app l icaz ion i , ad esemp io 
per g i rad isch i , r ip rodut tor i per nastr i magne t i c i , 
sezione aud io per radior icev i tor i super terod ina e 
per T V , per in ter fon i , per il sonoro nei pro ie t tor i 
a 8 m m . ecc. A dif ferenza del T A A 6 2 1 , ques to se­
condo in tegrato ha una potenza d 'usc i ta inferiore 
c o m e vedesi dal la tabel la qu i ind icata 

Tensione Impedenza Potenza 
a l imentaz ione a l topar lante in usc i ta 

9 vo l t 8 o h m 1 w a t t 

9 vo l t 4 o h m 1,5 w a t t 

12 vo l t 8 o h m 1,6 w a t t 

TABELLA N. 2 

Tens ione di a l imentaz ione 12 vo l t 18 vo l t 2 4 vol t 

Impedenza a l topar lante 8 o h m 16 o h m 16 o h m 

Potenza d 'usc i ta 1,4 w a t t 2 , 3 w a t t 4 w a t t 

Asso rb imen to in assenza segnale 5 m A 6 , 3 m A . 7 ,8 m A 

Guadagno tens ione 3 4 d B 3 4 d B 3 4 d B 

Sensib i l i tà 1 7 0 m V . 2 7 0 m V . 3 6 0 m V . 

Rappor to segna le /d is tu rbo 8 0 d B . 8 4 d B 8 6 d B . 

Dis tors ione a 1 Khz 1 % 1 % 1 % 

Banda passante da 3 0 Hz a 5 0 . 0 0 0 Hz. 
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C o m u n q u e app l i cando in uscita una coppia 
comp lemen ta re di potenza ( A C 1 8 7 - A C 1 8 8 K o p ­
pure A D 1 6 1 - A D 1 6 2 ) è possib i le raggiungere an ­
che i 5 w a t t . 

In f i g . 4 è rappresenta to lo schema e le t t r ico di 
ta le in tegra to , da ques to si può constatare che in ­
te rnamente esso è c o m p o s t o da 16 t ransis tor , 
i qual i esp l icano la funz ione di p reampl i f i ca to re , 
p reampl i f i ca tore p i l o ta , f i no al lo s tad io f inale di 
potenza compreso . 

Lo s tad io di preampl i f icaz ione è cos t i t u i t o es­
senz ia lmente da uno s tad io di ampl i f i ca to re di f ­
ferenziale del t i po a s ing le -ended , c ioè ad ingres­
so ed usci ta sb i lanc ia t i . Il t ransistor T R 1 pos to 
in ingresso ass ieme a T R 2 cost i tu isce una copp ia 
Dar l ing ton , in ques to m o d o si o t t iene un a u m e n t o 
del guadagno di corrente e del la impedenza d ' in ­
gresso del p reampl i f i ca to re . C o m e l 'al tro in tegrato 
anche ques to è s ta to p roge t ta to per poter funz io ­
nare su un esteso c a m p o di tens ione di a l imen ta ­
zione ( m i n i m o 4 vo l t m a s s i m o 15 vo l t ) , pe r tan to 
sono s ta t i inserit i ent ro al T A A 6 1 1 / B deg l i accor­
g imen t i c i rcu i ta l i ta l i da permet te re di o t tenere la 

Fig. 4 Nel l ' in terno del l ' in tegrato TAA. 
611B sono inc lus i come vedesi in d i ­
segno 16 t rans is tor . Il c i rcu i to è com­
pleto di s tadio preampl i f icatore di quel­
lo p i lota e del lo stadio f inale di poten­
za cos t i tu i to dai t rans is tor TR 15 e 
TR16. 
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Fig. 5 I te rmina l i de l l ' in tegrato TAA. 
611B sono d ispost i come vedesi in di­
segno prendendo come punto d i r i fe­
r imento la tacca che appare sul la si­
n is t ra del conten i tore . 



Ri = 220 .000 potenziometro logaritmico 
R2 = 150 ohm 
C1 = 100 mF elettr. 12 Volt 
C2 = 25 mF elettrolitico 6 Vol t 
C3 = 82 pF 
C4 = 1.200 pF 

C5 = 100.000 pF 
C6 = 500 mF elettr. 12 Volt 
Altoparlante da 4 ohm 
TAA611/B integrato della S.G.S. 
Alimentazione da 9 Volt 

mass ima potenza in ogni condiz ione. Quest i ac­
corg iment i sono indispensabi l i q u a n d o l 'a l imenta­
zione viene e f fe t tuata med ian te p i le , infat t i è 
propr io in questa condiz ione, più di ogni altra che 
si ha la necessità di avere un ampl i f i ca to re che sia 
in grado di erogare la mass ima potenza indistor­
t a , anche quando la pila tende a scar icars i . 

Lo s tad io f inale di ques to in tegra to impiega 
quat t ro t ransistor di cui due c o m p l e m e n t a r i che 
vengono ut i l izzat i come pi lota e invert i tor i di fase 
e da due f inal i di potenza NPN mon ta t i in classe 
A B a s immet r ia quasi comp lemen ta re . 

Questo s tad io impiega la conf iguraz ione « Dar-
l ing ton» onde permet te re al lo s tad io pi lota di 
lavorare a basso l ivel lo di cor rente. 

Per evi tare la d istors ione di « c ross -ove r» , che 
si mani festa a bassi l ivell i in uno s tad io in classe 
B, è stata e f fe t tua ta una pre-polar izzazione a r ipo­
so del t ransistor de l lo s tad io f ina le . 

A l lo scopo si ut i l izzano tre t ransis tor co l legat i a 
d iodo , di quest i t ransistor due sono del t i po NPN 
ed uno del t i po PNP, in m o d o da r idurre la d isper­
sione nella corrente di r iposo nei f i na l i . Quest i 
t ransistor co l legat i a d iodo eserc i tano una ef f ica­
ce e pronta azione di regolazione au toma t i ca del la 
corrente di r iposo al variare del la t empe ra tu ra . 

CONTENITORE 

Il T A A 6 1 1 / B è racch iuso in un conten i tore in 
plast ica di d imens ion i no tevo lmente r ido t te , a 
fo rma ret tangolare f i g . 5 dal quale fuor iescono 
14 piedin i (7 per ogni la to maggiore) a dif ferenza 
del p r imo in tegrato il T A A 6 1 1 / B è provv is to di 
a let ta di ra f f reddamento , non r i tenuta necessaria 
anche se esso viene f a t t o lavorare alla sua mass i ­
ma potenza. Per indiv iduare i p ied in i , occorrerà 
fare r i fe r imento alla incavatura cui il corpo di ta le 
in tegrato è p rovv is to , t enendo presente che il ter­
minale n1 è que l lo che si t rova sulla s in is t ra, non 
10 si può confondere con il te rmina le n. 14 in 
quan to il n1 è più v ic ino al corpo del te rmina le 
n. 14 . 

A M P L I F I C A T O R E CON L I N T E G R A T O T A A 6 1 1 / B 

In f i g . 6 è v is ib i le lo schema c o m p l e t o di un a m ­
pl i f icatore di BF con l ' in tegrato T A A 6 1 1 / B . In 
ques to m o n t a g g i o è s ta to inseri to su l l 'ent rata il 
so lo cont ro l lo di v o l u m e , vo lendo appl icare anche 
11 c o m a n d o dei ton i si potrà r icopiare ta le e ìqua-
le il c i rcu i to d ' ingresso del T A A 6 2 1 . La potenza 
ot ten ib i le in uscita è subord inata come già accen­
nato p receden temente dal la tens ione di a l imen -
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tazione e dalla impedenza imp iegata per l 'a l to­
par lante; e dal la tabel la n. 4 p o t r e m o ricavare 
i dat i essenzial i di ta le amp l i f i ca to re . 

Co loro che intendessero eseguire ampl i f i ca to r i 
di BF con quest i in tegra t i , cons ig l iamo di realiz­
zarli poss ib i lmente su c i rcu i to s t a m p a t o , non so lo 
si ha il van tagg io di ot tenere un m o n t a g g i o es te­
t i camen te più presentab i le , ma si potrà realizzare 
il t u t t o in uno spazio no tevo lmente r i do t to . Fac­
c i amo presente che i te rmina l i possono essere 
saldat i d i re t tamente sul c i rcu i to s t a m p a t o , oppure 
t rovando l i si po t ranno impiegare gli appos i t i 
zocco le t t i por ta in tegra t i , saldare quest i sul c i rcu i ­
t o , ed inserire l ' in tegrato nel lo zocco lo . 

App l i cando lo , c o m u n q u e , per p i lotare una c o p ­
pia comp lemen ta re di t ransistor di po tenza , t i p o 
A C 1 8 7 k - A C 1 8 8 K oppure A D 1 6 1 - A D 1 6 2 , 
s i amo in grado di aumentare la potenza del se ­
gnale in usc i ta , e ot tenere così un amp l i f i ca to re 
che può raggiungere i 5 W a t t . 

Su ques to stesso numero di « Nuova Ele t t ron i ­
ca », a t i t o lo di esemp io , è s ta to pubb l i ca to un 
ampl i f i ca tore ut i l izzante un in tegrato con una 
coppia di t ransistor comp lemen ta r i del t i p o sopra 
ind ica to . La realizzazione del m o n t a g g i o è s tata 
esegu i ta , c o m e vedre te , su c i rcu i to s t a m p a t o , 
o t tenendo così un comp lesso veramente c o m p a t ­
t o e pr ivo di d i f f i co l tà . 

TABELLA N. 4. 

Tensione di a l imentaz ione 9 vo l t 9 vo l t 12 vo l t 

impedenza a l topar lante 8 o h m 4 o h m 8 o h m 

potenza d 'usc i ta 1,1 W a t t 1,5 W a t t 1,6 W a t t 

assorb imento in assenza segnale 4 m A 4 m A 5 m A . 

guadagno tens ione 3 4 dB 3 4 dB 3 4 dB 

sensibi l i tà 57 m V . 5 0 m V . 7 0 m V . 

rappor to segna le : d is tu rbo 7 5 dB 7 5 dB 8 6 dB 

dis tors ione 5 % 5 % 5 % 

banda passante da 5 0 Hz a 1 5 . 0 0 0 Hz 

La TEKO desidera entrare in contatto con Giovani 
esperti di elettronica disposti a visitare, in ore l ibere, 
laboratori, r ivenditori , radioriparatori ecc. per colla­
borazione ed informazione tecnica. Ott ime prospetti­
ve per migliorare le Vs. condizioni di conoscenza tec­
niche ed economiche. 
TEKO - Casella Postale 328 - BOLOGNA 
Stabil imento in Via Emilia Levante 284 - S. LAZZA­
RO SAVENA (BO) Tel. 46.01.22 - 46.33.91 
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R1 220 .000 potenziometro logaritmico C4 = 1.800 pF 
R2 2,2 ohm C5 = 1000 mFelet tr . 15 Volt 
R3 = 220 ohm TR1 = transistor NPN al germanio t ipo AC 187 K 
R4 = 22 ohm TR2 = transistor PNP al germanio t ipo AC 188 K 
R5 = 33 ohm TAA611/B integrato della S.G.S. 
C1 = 100 mFelet tr . 15 Volt Altoparlante da 4 ohm 
C2 = 100 mF elettr. 6 Volt Alimentazione da 14 Volt 
C3 = 1.800 pF 

T U T T O L ' O C C O R R E N T E 
PER I C I R C U I T I S T A M P A T I 
confezione da 1/2 l i t ro per bot t ig l ia 

soluzione DECAPAGGIO L. 200 
soluz. PERCLORURO FERRICO L, 400 
soluzione ACCELERANTE L. 300 
spese postal i per pacco L. 500 

confezione da 1 l i t ro per bott ig l ia 
soluzione DECAPAGGIO L. 380 
soluz. PERCLORURO FERRICO L. 750 
soluzione ACCELERANTE L. 570 
spese postal i per pacco L. 600 

1 bot t ig l ia INCHIOSTRO 
PROTETTIVO L. 300 
Le ordinazioni dei prodot t i ch imic i ne­
cessari alla preparazione dei c i rcu i t i 
s tampat i debbono essere indir izzate 
alla Rivista NUOVA ELETTRONICA via 
Cracovia 21 BOLOGNA. 
Provvederemo noi a farvel i inviare, ai 
prezzi sopra indicat i , d i re t tamente dal 
produt tore al vost ro domic i l io . 
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Un 50 watt ad alta fedeltà che farà sbalordire i vo­
stri amici (ed i coinquilini) e che voi potete facil­
mente realizzare senza bisogno dì ricorrere all'aiu­
to ed alla consulenza di nessuno 

Parlare di un ampl i f i ca tore da 5 0 w a t t di p o t e n ­
za e f f icace, qu ind i non di p i cco , s igni f ica sub i to 
parlare di un aggegg io in grado di sonorizzare a 
vo lon tà una sala di d imens ion i già notevo l i ed al 
pun to che co loro che si t rovano nelle i m m e d i a t e 
pross imi tà dei d i f fusor i avranno m o d o di met te re 
a dura prova i loro t i m p a n i . 

Con ques to non v o g l i a m o dire che il nost ro p ro ­
ge t t o debba per forza interessare so lamen te co lo ­
ro che hanno l ' intenzione di impiantare sale da 
bal lo o c lub o che a lmeno posseggono case c o n ­
ven ien temente lontane da ogni centro ab i ta to . 

In fat t i il poter dire « m i sono f a t t o da so lo un 
ampl i f i ca tore da 5 0 w a t t » oltre a rappresentare 
un m o t i v o di log ico orgog l io da proporre ad amic i 
e conoscent i come un b ig l ie t to da vis i ta degno di 
ogni r iguardo, non signi f ica necessar iamente c o ­
str ingere i v ic in i , che pot rebbero anche non c o m ­
prendere le vostre buone intenzioni e la vostra 
mus ico f i l i a , a sorbirsi boat i mus ica l i da 5 0 e più 
w a t t . 

L ' importanza di poter disporre di una potenza 
ragguardevo le non consiste t an to nel lo sf rut tar la 
in tegra lmente per veder impal l id i re i co inqui l in i o 
per farv i sent ire dal vos t ro vecch io nonno sordo , 
ma più in te l l igentemente per poter ot tenere una 
vera alta fede l tà di r iproduz ione. 

Infat t i d isponendo di un ampl i f i ca tore che abbia 

una certa potenza e del le buone carat ter is t iche di 
fede l tà come ques to che al m a s s i m o del la p o t e n ­
za ha una d is tors ione inferiore a l l ' I 96, rego lando lo 
ad un v o l u m e acce t tab i le , verrete ad e l iminare 
da l l 'asco l to quasi in tegra lmente ogni f o r m a di d i ­
s tu rbo , cosa non possibi le con un a l t ro amp l i f i ca ­
tore di minore potenza e che necessar iamente 
dovete mantenere ad un v o l u m e di asco l to m o l t o 
v ic ino al m a s s i m o , qu ind i con anche la magg io r 
percentuale di d is tors ione. 

Facendo poi anche considerazioni di ordine 
e c o n o m i c o t roverete che apparecch i s im i l i al no­
s t ro sono present i in c o m m e r c i o a prezzi t an to 
e levat i da scoraggiare ch ichessia a l l ' acqu is to , 
ment re cos t ruendove lo da voi spenderete poco e 
sarete sempre in grado di realizzare quan to speso 
con in più un e levato guadagno , un g io rno che 
per una ragione o per l 'altra dec id ia te di vender lo . 

La realizzazione non c o m p o r t a mo l t i p rob lemi 
v is to che acc luso al p roge t to noi a b b i a m o pre­
parato anche un c i rcu i to s t a m p a t o ada t t o e c o m ­
p le to anche dei for i nei qual i andranno inf i lat i e 
s tagnat i t u t t i i componen t i necessar i . 

Anche per que l lo che r iguarda la taratura f inale 
non dove te preoccuparv i : badate so lo a seguire le 
nostre is t ruz ion i , d 'a l t ronde m o l t o s e m p l i c i , e t u t ­
t o andrà per il meg l io . 

Prima di addentrarc i nel v ivo del d iscorso sarà 
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bene che vi p r e m e t t i a m o le carat ter is t iche t ecn i ­
che del nost ro ampl i f i ca to re af f inché possiate ren­
dervi con to già dal l ' in iz io del le possib i l i tà che esso 
offre, t an to in c a m p o d i le t tan t i s t i co che in que l lo 
semipro fess iona le . 

Carat ter is t iche de l l ' ampl i f i ca to re 

Tensione d 'a l imentaz ione = da 5 0 a 5 6 vol t 
Asso rb imen to in assenza di segnale = 4 0 m A 
Asso rb imen to al mass imo vo lume = da 1 , 9 a 2 ,1 
ampere 
Banda passante a - 1 dB = da 10 a 4 0 . 0 0 0 Hz 
Distors ione a 5 0 w a t t = inferiore al l ' 1 % 
Potenza d 'usc i ta cont inua = 5 0 w a t t 
Potenza mass ima mus ica le = oltre 8 0 w a t t 
Impedenza d ' ingresso = 1 .250 o h m 
Tensione d ' ingresso = 1 , 1 vo l t 
Impedenza d 'usc i ta = 4 o h m 

CIRCUITO ELETTRICO 

Il c i rcu i to e le t t r i co del nostro ampl i f i ca tore è 
norma l i ss imo come tecn ica conce t tua lmen te 
mo l t o semp l i ce , qu ind i non sono necessarie cer to 
spiegazioni par t ico lar i . 

Dal la f i g . 1 no te remo che esso è c o m p o s t o da 5 
t ransistor ed un numero abbastanza l im i ta to di 
altr i componen t i per cui non ci sarà b isogno di 
r isolvere t ropp i p rob lemi di ub icaz ione. 

Il segnale da ampl i f icare viene inser i to , t rami te 
il condensatore e le t t ro l i t i co C 1 , sul la base del 
t ransistor T R I , un NPN al s i l ic io t i po B C Y 6 5 , che 
provvede ad una pr ima ampl i f i caz ione. 

Dal co l le t tore di ques to p r imo t ransis tor il se ­
gnale amp l i f i ca to verrà inv ia to alla copp ia c o m ­
p lementare fo rma ta dai due t ransistor T R 2 e T R 3 
che a sua vol ta p i lo teranno lo s tad io f inale di p o ­
tenza. 

TR2 e T R 3 cons is tono nel l 'ordine in un NPN al 
s i l ic io t i po BC141ed in un PNP, sempre al s i l ic io , 
di t i po B C 1 6 1 con il c o m p i t o di p i lo ta ed inver t i ­
tore di fase del segnale da inviare ai f i na l i . 

Tra le due basi dei sudde t t i t ransis tor t r ov i amo 
inserita una resistenza NTC ( t ipo K 2 5 - 6 0 0 0 o h m 
S I E M E N S ) , cioè a coef f ic iente di t empera tu ra ne­
gat ivo) necessaria per stabi l izzare t e r m i c a m e n t e 
il valore del la corrente di polarizzazione degl i s t a ­
di p i lota e f ina le , mantenendo la a valor i normal i 
i nd ipenden temente dalla t empera tu ra . 

La coppia f inale è f o rma ta da due t ransis tor di 
alta potenza mon ta t i in s ing le -ended. 

C o m e transistor adat t i la nostra scel ta è caduta 
sui B D 1 3 0 del la S I E M E N S , NPN al s i l ic io capaci 
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di dissipare una potenza ai 1 0 0 w a t t e soppor tare 
corrent i di co l le t tor i di 5 ampere e che a l l 'a t to 
prat ico si sono d imos t ra t i ve ramente ecce l len t i . 

Per comp le ta re il c i rcu i to infine una parte del 
segnale in usci ta viene pre levato , t r am i te la res i ­
stenza R 9 ed il condensatore C 4 , ed inv ia to alla 
base del t ransistor TR 1 per eserci tare una energ i ­
ca controreazione che a u m e n t a n d o proporz iona l ­
mente al segnale d 'usc i ta l ' impedenza d ' ingresso 
de l l 'ampl i f i ca tore tende a ridurre al m i n i m o ogni 
f o rma di d is tors ione, pur se a leggero d iscap i to 
del guadagno . 

L 'a l topar lante da uti l izzare deve avere una i m ­
pedenza carat ter is t ica del la bobina mob i le di 4 
o h m ed una potenza di a lmeno una quarant ina di 
w a t t . 

Ques to ovv iamen te se voi dec ide te di impiegare 
un so lo d i f fusore; pu r t roppo però il prezzo di un 
s imi le a l topar lante non è cer to di quel l i più ac­
cessibi l i per cui noi vi cons ig l i amo d i ut i l izzarne 

diversi di potenza inferiore e co l legat i in paral le lo 
r icordando però che tu t t i devono avere la stessa 
impedenza carat ter is t ica e ta le che il co l l egamen­
t o in paral le lo dia i 4 o h m r ich ies t i . 

A ques to p u n t o sarà bene puntual izzare l 'oppor­
tun i tà di procurarv i una buona cassa acust ica per 
valorizzare al mass imo il r end imen to degl i a l to ­
par lant i non d imen t i cando , se ne imp iega te d iver­
si ed adat t i separa tamente per i ton i bass i , med i 
ed acu t i , di provveder l i di adeguat i f i l t r i in m o d o 
da avere una buona separazione del le f requenze 
per c iascuno di essi . 

Dal le carat ter is t iche de l l ' ampl i f i ca to re r isul ta 
che per ot tenere la potenza enunciata occorre 
comp le ta r lo di un preampl i f i ca tore in grado di 
fornire in usci ta a lmeno un segnale di 1 vo l t . 

C o m e a l imenta to re po te te realizzare un q u a l ­
siasi c i rcu i to provv is to di un t ras formatore di cir­
ca 1 0 0 - 1 5 0 w a t t con pr imar io universale e se ­
condar io capace di erogare 5 0 vol t con una cor­
rente di 3 ampere . 

M O N T A G G I O 

Quando sarete in possesso del c i rcu i to s t a m p a ­
t o il m o n t a g g i o r isul terà m o l t o sempl ice e tu t t i 
sarete in g rado di por tar lo a te rmine con onore e, 
quel che più con ta , o t t im i r isu l ta t i . 

In f i g . 2 appare appun to d isegnato a grandezza 
naturale il c i rcu i to s t a m p a t o come voi po te te r i ­
por tar lo su d i una normale baset ta per c i rcu i t i . 

In f i g . 3 appare invece chiara la d isposiz ione dei 
vari componen t i come devono essere s is temat i 
sul la base t ta . 

Da notare la d imens ione e la posizione del le 
a let te di ra f f reddamento sul le qua l i vengono ad 
essere f issat i i t ransis tor f inal i per avere una b u o ­
na diss ipazione del calore che si fo rma durante il 
f unz ionamen to . 

Su l l 'a le t ta del t ransistor T R 4 f isserete la res i ­
stenza NTC af f inché, essendo in con ta t t o d i re t to , 
possa entrare in funz ione al p r imo accenno di 
a u m e n t o di t empera tu ra . 

A d e g u a t a m e n t e raf f reddat i dovranno essere 
pure i due t ransistor p i lo ta , anche se c iò non è ve ­
ramente necessar io ma so lamen te cons ig l iab i le , 
spec ia lmente se l 'ampl i f icatore è t enu to in funz io ­
ne per lungo t e m p o , e per ques to sono suf f ic ient i 
due alet te a raggiera d isposte a t to rno al corpo dei 
t ransistor s tess i . 

A t t en t i infine alla polar i tà dei d iod i e dei c o n ­
densator i e le t t ro l i t ic i ed al co l l egamen to esa t to 
dei te rmina l i dei t ransistor c o m e po te te dedurre 
sia da l lo schema pra t ico che dal c i rcu i to e le t t r ico 
( tanto per essere ve ramente sicur i di non c o m ­
met te re errori) . 
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Term ina to il m o n t a g g i o non resta da fare che 
una fac i le messa a pun to pr ima di pensare alla 
s is temazione def in i t iva dent ro il mob i le che avete 
sce l to . 

Per la taratura sarà necessar io veri f icare a l m e ­
no la tens ione esistente nel pun to di co l l egamen­
t o del condensatore C5 con l ' intersezione del le 
due resistenze R 1 2 - R 1 3 e l ' asso rb imen toa r iposo 
de l lo s tad io f inale in assenza di segnale. Se des i ­
derate contro l lare anche le altre tens ion i r ipor ta­
te sul lo schema e le t t r ico vi occorrerà un vo l tme t ro 
e le t t ron ico perché per la maggioranza si t rat ta di 
misure su alte impedenze dove un comune tester 
dà anche 2 0 . 0 0 0 o h m per vol t non dà r isul tat i a t ­
tend ib i l i . 

Nel pun to descr i t to la tens ione deve avere co ­
me valore circa la metà più 1 del la tens ione di a l i ­
mentaz ione per cui se det ta tens ione fosse di 5 0 
vo l t , ne dovrà misurare 2 6 vo l t . 

Se la misurazione ci desse un valore d iverso si 
provvedere a por tar lo alla normal i tà rego lando il 

Fig. 3. Disposiz ione dei component i 
sul la basetta del c i rcu i to s tampato. 
A l le t tore consig l iamo di porre at ten­
zione alla polar i tà dei diodi DG1 - DG2 
DG3 - DG4 col legandol i con i te rmina l i 
pos i t iv i come indicato in disegno (pun­
to rosso) . Ricordatevi ino l t re che i due 
transis tor TR2 - TR3 vanno completa t i 
cpn una a let ta di raf f reddamento a rag­
giera e che la resistenza NTC da 6.000 
ohm andrà avviata sul l 'a let ta del Tran­
s is tor TR4. 

t r i m m e r po tenz iomet r i co R4 che asserve propr io 
ques to scopo . 

D o p o questa pr ima operazione si passerà alla 
regolaz ione de l l ' assorb imento dei f ina l i . 

Per questa operazione è necessar io innanz i tu t ­
t o ruotare il po tenz iomet ro di vo lume del p r e a m ­
pl i f icatore al m i n i m o anche evitare che la misura 
venga inf i rmata dalla presenza di segnal i spur i . S i 
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inserirà il tester in serie a l l 'a l imentaz ione d o p o 
aver lo p red ispos to sul la scala del le corrent i nella 
posiz ione di 1 0 0 m A . 

Per un f unz ionamen to normale la corrente di 
assorb imento de l l ' amp l i f i ca to re in queste cond i ­
zioni non deve superare i 4 0 m A , valore che si 
deve raggiungere rego lando il t r immer R7 che co ­
manda la polar izzazione di base dei due t ransistor 
p i lo ta . 

Si r icontrol la qu ind i che la tensione presente 
sul pos i t i vo del condensatore C5 non abbia s u b i ­
t o mod i f i che ed even tua lmen te si provvede ad 
una u l t ima regolaz ione, sempre t ram i te il t r i m ­
mer R4 . 

Ricordarsi sempre che tu t t e le prove di messa 
a pun to vanno e f fe t tua te con inserita la res is ten­
za di car ico (cioè l 'a l topar lante) e di non dare mai 
tens ione se-pr ima non vi s iete assicurat i di questa 
operaz ione. 

Con ques to la parte inerente al m o n t a g g i o è già 
te rmina ta e vo i po te te pensare come s is temare 
t u t t o il comp lesso , f o r m a t o da amp l i f i ca to re , 
p reampl i f i ca tore ed a l imen ta to re , dent ro il mob i le 
che avete sce l to curando di schermare la parte a l i -
menta t r ice per evi tare quals iasi f o rma di ronzio 
causato dal la presenza del l 'a l ternata sul t rasfor­
matore ed imp iegando del buon cave t to sche rma­
t o per i co l legament i ai po tenz iomet r i . 

Se poi vo le te realizzare il vos t ro comp lesso in 
versione stereofonica (con una potenza to ta le 
ef f icace di un cent ina io di wa t t ) non dove te fare 
al t ro che eseguire due mon tagg i ugual i e d is t in t i 
di due amp l i f i ca to r i , due p reampl i f i ca to r i , due a l i ­
menta to r i (eventua lmente con un so lo t ras fo rma­
tore da 1 8 0 wa t t ) inserendo un po tenz iomet ro di 
b i l anc iamen to ed ut i l izzando even tua lmen te p o ­
tenz iomet r i dopp i per i comand i v o l u m e , acu t i , 
bass i , m e d i . 
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In questa r ivista si è par la to m o l t o ed in m o d o 
anche abbastanza de t tag l i a to , di diversi c i rcui t i 
in tegra t i , ma non c red iamo con ques to , che s iano 
stat i numeros i quei let tor i che hanno p o t u t o m e t ­
tere in prat ica le esperienze descr i t te , di vo l ta in 
vo l t a , in r i fe r imento a ques to od a quel t i p o . 

La causa d i t u t t o c iò non è però ce r tamen te da 
imputars i al dis interesse degl i af fez ionat i le t to r i , 
che d 'a l t ronde hanno d imos t ra to a m p i a m e n t e t u t ­
ta la loro at tenzione at t raverso numeros iss ime le t ­
te re , ma p iu t t os to al fa t to re abbastanza so l i to , 
quando si t ra t ta di nov i tà , del la i r reper ib i l i tà . Par­
lando di i rreperibi l i tà forse a b b i a m o esagera to in 
quan to , a lmeno per le grandi c i t tà in cui es is tono 
negozi su f f i c ien temente fo rn i t i , mo l t i t ip i di in te ­
grat i si possono fac i lmen te t rovare , qu ind i la irre­
per ib i l i tà è più sent i ta nei p iccol i cent r i , dove m o l ­
t i negoziant i per dis interesse non p rovvedono a 
tenere in magazzeno n e m m e n o un esemplare di 
queste nov i tà . . . 

Il p roge t to di ampl i f i ca tore che p resen t iamo u-
ti l izza un T A A 8 6 1 del la S i e m e n s , qu ind i se non 

IN ALTO come si presenta l 'ampli f ica­
tore descr i t to in ar t ico lo già montato 
sul la basetta del c i rcu i to stampato. 
Fig. 1. (In basso) in ternamente nel 
corpo del TAA. 861 sono inser i t i 8 tran­
s istor col legat i secondo lo schema 
e le t t r ico v is ib i le in disegno. 
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r iusci te a reperir lo in c o m m e r c i o pot re te scrivere 
d i re t tamente alla S I E M E N S , Via Fabio Filzi 29 
M I L A N O , la quale potrà inviarvelo o in formarv i in 
quale c i t tà più pross ima al vost ro domic i l i o è pos­
sibi le reperir lo. 

S C H E M A ELETTRICO 

Il c i rcu i to in tegrato T A 8 6 1 (e l 'equivalente 
8 6 5 ) è un preampl i f i ca tore p i lo ta , c o m p o s t o in ­
te rnamente , come vedesi in f i g . 1 , da ben 8 t ran ­
sistor. Il t u t t o è con tenu to in un invo lucro m e t a l ­
l ico non più grande di un transistor di media p o ­
tenza. I te rmina l i d i ut i l izzazione, come vedesi 
anche in f i g . 2 , sono 6 . Con ques to in tegrato si 
può pi lotare una coppia comp lemen ta re a 
seconda del la potenza che si vuole ot tenere 3 
W a t t oppure 5 W a t t (AD 1 6 1 - A D 1 6 2 ; . 

Il van tagg io di ques to in tegrato è che , sos t i ­
t uendo i t ransistor f ina l i , non è necessario m o d i ­
f icare nessun valore ai componen t i es tern i , qu ind i 
sia che imp iega te gl i A C 1 8 7 / A C 1 8 8 K oppure gl i 
A D 1 6 1 / A D 1 6 2 i valor i del le resistenze o dei 
condensator i r imarranno invar ia t i . 

Il c i rcu i to di f i g . 3 ci presenta lo schema e le t ­
t r i co de l l ' amp l i f i ca to re , c o m p l e t o de l lo s tad io f i ­
nale di po tenza, e, c o m e vedes i , i componen t i e-
sterni sono poch i ss im i , qu ind i è possib i le real iz­
zare degl i ampl i f i ca tor i per g i radischi od altre ap ­
pl icazioni in d imens ion i m o l t o r ido t te . 

Il segnale pre levato dal p i ck -up , app l i ca to agli 
es t remi del po tenz iomet ro R1 che funz iona da 
cont ro l lo di v o l u m e , v iene pre levato dal cursore 
de l lo s tesso t rami te C1 ed app l i ca to al p ied ino 
n. 3 . Il segnale amp l i f i ca to pre levato dal p ied ino 
n. 7 viene app l i ca to alla base dei due t ransis tor 
f inal i T R 1 e T R 2 . Sug l i emet t i t o r i dei t ransis tor 
f inal i v iene, in f ine, p re leva to , t rami te il conden ­
satore e le t t ro l i t i co C 5 , il segnale da appl icare a l ­
l 'a l topar lante, che dovrà presentare una i m p e d e n ­
za compresa tra i 4 ed i 5 o h m . 

In ques to c i rcu i to t r o v i a m o , ino l t re , inserita 
una cel lula di controreazione f o rma ta da R 5 - C 3 , 
in grado di r idurre la d is tors ione ad un valore 
da l l ' 1 % ad un m a s s i m o del 2% su una g a m m a 
compresa tra i 3 0 Hz ai 1 5 . 0 0 0 hz. 
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Mod i f i cando i valor i del la resistenza R4 e del 
condensatore e le t t ro l i t i co C2 si mod i f i ca il g rado 
di cont roreaz ione, in prat ica si r iesce ad a u m e n ­
tare l 'ampl i f icaz ione, a u m e n t a n d o però anche la 
percentuale di d is tors ione che p u ò raggiungere 
in casi l im i t i anche a valor i del 1 0 % . A nostro av­
v iso meg l io lasciare inal terat i i valor i di R4 e C 2 , 
so l tan to nel caso che non si desider i una elevata 
fede l tà , al lora si potrà agire su quest i due c o m p o ­
nent i . 

L ' ampl i f i ca tore da noi desc r i t t o , sia che si usi 
i due t ip i di t ransistor già menz ionat i è s ta to pro­
ge t t a to per essere a l imen ta to a 12 vo l t . L 'assor-

Fig. 2. I te rmina l i che fuo­
r iescono dal corpo del l ' in te­
grato TAA. 861 sono in nu­
mero di 6 d ispost i e numera­
t i come indicato in f igura. 
Per indiv iduare il terminale 2 
dall '8 occorrerà prendere co­
me r i fe r imento la sporgenza 
r iportata sul l 'anel lo del corpo. 

Fig. 3. Schema e le t t r ico di 
un ampl i f icatore da 3 Wat t 
con gl i AC187/AC188K 

b i m e n t o a r iposo di t u t t o l 'ampl i f i ca tore si aggira 
sui 3 0 m A e la mass ima potenza la si o t t iene ap ­
p l icando in ingresso un segnale di 1 5 0 mi l l i vo l t . 

Ne l lo schema e le t t r ico il le t tore noterà due 
condensator i t r a t tegg ia t i , più p rec isamente un e-
le t t ro l i t i co C6 app l i ca to ai capi del la tens ione di 
a l imentaz ione , e un condensatore a carta o mica 
C7 app l i ca to tra i te rmina l i 3 e 4 . Il condensa to ­
re C6 r isulta ind ispensabi le , nel caso si uti l izzi 
un a l imenta to re non s tab i l i zza to , oppure per ev i ­
tare che a pile quasi scar iche si mani fes t i il f e n o ­
m e n o del « mo to r -boa t i ng » ( rumore ana logo a 
que l lo di un motore a scopp io ) , in secondo con ­
densatore C7 p u ò r isul tare ut i le per at tenuare 
gl i acu t i , ed esaltare i bass i . 

Vo lendo è pure possib i le appl icare pr ima del 
cont ro l lo di v o l u m e , un c o m a n d o dei ton i acut i e 
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R1 = 2 5 . 0 0 0 Ohm potenziometro lineare 
R2 = 3 9 0 . 0 0 0 Ohm 
R3 = 330.000 ohm 
R4 = 8 .200 Ohm 
R5 = 270 .000 Ohm 
R6 = 2 2 0 Ohm 
C1 = 4 7 0 . 0 0 0 pF 
C2 = 5 mF 15 volt elettrol. 
C3 = 2200 pF 
C4 = 10 pF 
C5 = 2 5 0 mF f 5 volt elettrol. 
C6 = 2 5 0 mF elettrol. 25 volt 
C7 =•. 470 pF 
TR2 = transistor PIMP tipo AD162 oppure AC188K 
(vedi articolo) ° 
TR1 = transistor NPN tipo AD161 oppure AC187K 
(vedi articolo) 
Integrato t ipo TAA 8 6 1 della Siemens 
Alimentazione 12 volt 
Altoparlante da 5 Ohm 



Fig. 4. Circui to stampato a 
grandezza naturale per rea­
lizzare un ampl i f icatore da 3 
Watt , impiegando come fina­
l i gl i AC187/AC188K. Tale 
c i rcu i to non essendo reperi­
bi le occorrerà autopreparar-
selo r icopiando fedelmente 
questo disegno. 

bass i , r icavandol i da un quals iasi schema dipre-
amp l i f i ca to re . 

REALIZZAZIONE PRATICA 

Prima di accingersi alla real izzazione prat ica 
di ques to amp l i f i ca to re , d o v r e m o stabi l i re se lo 
v o g l i a m o realizzare con il normale cab lagg io a f i ­
lo , oppure su c i rcu i to s t a m p a t o , inoltre se prefe­
r i amo impiegare come s tad io f inale gl i AC 187 K-
A C 1 8 8 K oppure gl i A D 16 1-AD 1 6 2 . 

Per agevolare il le t tore , noi vi p resen te remo 
un so lo m o n t a g g i o su c i rcu i to s t a m p a t o per i p r i ­
m i t ransistor , lasc iando a voi il c o m p i t o di p roge t ­
ta r lo per gl i eventua l i A D 1 6 1 - A D 1 6 2 . Anche il 
c i rcu i to che vi p resen t iamo per gl i AC 1 8 7 -
A C 1 8 8 K dovrete autoprepararve lo , in quan to a t ­
t ua lmen te non p o s s i a m o forn i rve lo . C o m u n q u e , 

in f i g . 4 , è v is ib i le il c i rcu i to a grandezza naturale 
qu ind i sarà fac i l i ss imo r ipor tar lo su una baset ta 
di rame ed auto inc ider lo con i p rodo t t i ch im ic 
che noi stessi poss iamo forn i rv i . 

Ne l saldare l ' in tegrato al c i rcu i to s t a m p a t o , do­
vrete so lo fare at tenzione alla d isposiz ione de 
piedin i (in f i g . 2 i te rmina l i sono vist i dal la to u-
scente dal corpo del t rans is tor ) . Lo s tesso dicas 
per i t ransistor f inal i TR 1-TR2. 

Per un uso non p ro lunga to de l l 'ampl i f i ca tore 
a b b i a m o cons ta ta to che non r isulta ind ispensab i ­
le uti l izzare per i f i na l i , una alet ta di ra f f reddamen­
t o e se notaste che quest i r iscaldano eccess iva­
m e n t e , pot re te sempre appl icare sopra ad essi un 
lamier ino in a l l um in io p iega to a U. 

Per col legare il segnale d 'entrata a l l ' i n tegra to , 
dovrete impiegare del cave t to sche rma to , f i ssan­
d o la calza meta l l ica alla massa , cioè- alla pista 
co l legata al po lo negat ivo du a l imentaz ione. 

Fig. 5. Disposizione dei com­
ponent i sul c i rcu i to stampa­
to . Fate attenzione a non con­
fondere i terminal i dei t ran­
s is tor f ina l i , né quel l i del l ' in­
tegrato. 

A L T O P A R L A N T E 
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Se ci avete segu i to f in qui nella nostra d iscus­
sione sui t rasmet t i to r i che si sta ormai pro t raen-
do per 5 numer i ed avete messo in prat ica t u t t i i 
nostr i consig l i ed i nostri sugger iment i dovreste 
già essere in grado di realizzare un sempl ice pro­
ge t to di t rasmet t i t o re cor redato da uno s tad io 
osci l lante di AF e da un ampl i f i ca tore di AF . V i 
t rovereste qu ind i ad avere a d isposiz ione su l l ' u ­
sci ta de l lo s tad io f inale un segnale di AF di una 
certa potenza che , se inv ia to ad una antenna, po ­
trà essere i r radiato nel lo spazio e r icevuto da un 
quals iasi r icevi tore purché ques t ' u l t imo possegga 
la g a m m a di f requenze ent ro cui lavora il vos t ro 
t rasmet t i t o re . 

N o n pensate però che sia suf f ic iente co l lega­
re al t rasmet t i t o re un quals iasi spezzone di f i l o , 
come succede di so l i to per un quals iasi r icevi tore 
sul le onde med ie o cor te , perché ques to si met ta 
sub i to a funz ionare nel mig l iore dei mod i con t u t ­
ta la potenza di cui può d isporre . 

Le cose invece sono m o l t o più comp l i ca te per 
un t rasmet t i t o re in quan to l 'antenna irradiante 
deve possedere del le carat ter is t iche ben de f in i ­
te in mancanza del le qual i il segnale di AF non 
potrà essere pre levato da l lo s tad io f inale del t ra ­
smet t i t o re in quant i tà per lo meno accet tab i le 
m a , invece di essere i r rad ia to, sarà cos t re t to a 
tornare ind iet ro car icando abno rmemen te e per i ­
co losamente lo s tad io f inale del t rasmet t i t o re . 

La pr ima carat ter is t ica che un 'antenna t ra -

sm i t t en te deve possedere è riferita alla sua 
lunghezza che d ipende s t re t tamente dal la f re­
quenza di lavoro del segnale da irradiare. 

Se infat t i per il nostro t rasmet t i to re r isul tasse 
ideale un 'antenna di 5 me t r i , so lamen te con un 
f i lo di rame appun to di 5 metr i p o t r e m m o o t te ­
nere dei r isu l tat i concret i mentre con uno di 7 o 
di 1 8 , per esemp io , oppure uno di 6 0 metr i non 
si o t ter rebbe nessun r isu l ta to . Ques to conce t to 
poi dovrebbe anche già esservi fami l ia re o anche 
so lo intu ib i le se per un is tante vo lge te la vostra 
at tenz ione al vost ro apparecch io te lev is ivo . 

In ques to caso infat t i il rappor to an tenna-
f requenza è reversibi le per cui anche l 'antenna 
r i cevente , af f inché possa ricevere la magg iore 
energia A F , deve presentare una lunghezza ben 
def in i ta calcolata in base alla f requenza che si 
desidera r icevere da che ne deriva che per r ice­
vere, per esemp io , il canale A - V H F l 'antenna da 
instal lare ha d imens ion i ben diverse da quel la 
per il canale UH F (quel lo del 2 ° p r o g r a m m a ) . 

Ed infat t i se noi t en tass imo di r icevere le UHF 
con l 'antenna adat ta per il V H F o v iceversa c o n ­
s ta te remo una comp le ta assenza di immag ine 
dal c inescop io . Noi a b b i a m o accennato qu ind i ad 
un preciso rappor to tra antenna e f requenza, rap­
por to che si può tradurre nel r isu l ta to che per un 
buon i r ragg iamento la lunghezza del la stessa d e ­
ve essere pari ad una mezza onda del segnale di 
A F . 

p LUNGHEZZA D'ONDA-

7 5 0 H M 

Fig. 1. Ogni antenna dispone di una 
impedenza carat ter is t ica. Ad esempio 
un dipolo orizzontale instal lato ad una 
certa altezza dal suolo, presenta ai 
suoi capi una impedenza di 75 ohm. 

Fig. 2. Un dipolo r ip iegato cost ru i to 
con f i l i di ugual d iametro presenta ai 
suoi capi una impedenza maggiore, 
esat tamente 300 ohm. Usando una si­
mi le antenna, l 'uscita del t rasmet t i to re 
dovrebbe essere accordato su tale im­
pedenza. 
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Semp l i f i cando con una fo rmu la d i r emo che ta le 
lunghezza è uguale a: 

( 3 0 0 . 0 0 0 : Ki lohertz) : 2 = lunghezza de l l ' an ­
tenna in metr i 

A m m e t t e n d o quind i di avere un osci l latore a 
quarzo che lavori sui 6 . 0 0 0 Khz. l 'antenna d o ­
vrà r isultare lunga 

( 3 0 0 . 0 0 0 : 6 . 0 0 0 ) : 2 = 25 metr i 

e per un quarzo da 8 . 4 0 0 Khz. av remo un 'an ten­
na di 

( 3 0 0 . 0 0 0 : 8 . 4 0 0 ) : 2 = 17 ,85 metr i 

e con un quarzo da 2 7 . 0 0 0 Khz. una lunghezza di 
( 3 0 0 . 0 0 0 : 2 7 . 0 0 0 ) : 2 = 5 , 5 5 metr i 

Vo lendo qu ind i irradiare nel lo spazio un segna­
le di AF occorrerà per pr ima cosa un'antenna di 
lunghezza ben def in i ta , vale a dire lunga esat ta ­
mente una mezza lunghezza d 'onda. 

Ma non bas ta ; ol tre alla lunghezza bisogna 
prendere in considerazione per l 'antenna anche 
un'al t ra carat ter is t ica: « l ' impedenza ». 

A compl icare le cose poi g iunge il f a t t o che 
ques to e l emen to non è cos tante ma varia a se­
conda del t i p o di an tenna, del l 'al tezza dal suo lo , 
dalla d imens ione del f i l o , ecc. 

Se noi p rend iamo per esemp io un d ipo lo ( f ig . 
1) e lo d i spon iamo or izzonta lmente ad una certa 
altezza dal te r reno, p o t r e m o r i levare, t an to per 

d i re, con uno s t rumen to ada t to , una impedenza 
carat ter ist ica di 7 5 o h m . 

Se noi invece p rend iamo lo s tesso d ipo lo e lo 
s i s t em iamo in posizione r ip iegata ( f ig . 2) (antenna 
t i p o « fo lded-d ipo le ») con i f i l i che la cos t i t u i ­
scono del lo s tesso d iame t ro t r o v e r e m m o una 
impedenza di 3 0 0 o h m . 

Se poi in ques t 'u l t ima stessa antenna sos t i ­
t u i a m o il f i lo super iore con uno di d i ame t ro d o p ­
pio n o t e r e m m o che il valore de l l ' impedenza 
verrebbe ad essere raddopp ia to ( 6 0 0 ohm) ( f ig.3) 
e par iment i ut i l izzando un f i lo di d i ame t ro d i ­
mezzato o t t e r r e m m o 1 5 0 o h m (f ig. 4 ) . 

Se p rend iamo un'antenna t i po « ground-p iane » 
come descr i t ta in f i g .5 con i bracci or izzontal i 
esa t tamente ad angolo re t to r ispet to a l l ' e lemento 
vert icale a v r e m m o un ' impedenza cara t te r is t i ­
ca che si aggirerebbe a t to rno ai 35 o h m . 

Incl inando leggermente in basso i bracci oriz­
zontal i ( f ig . 5) l ' impedenza aumente rebbe verso 
i 5 2 o h m men t re , ponendol i ver t i ca lmente ( f ig.5) 
(parallel i c ioè a l l ' e lemento vert icale) d e t t o valore 
ragg iungerebbe i 7 5 o h m , pari a que l lo presen­
t a to da un d ipo lo or izzontale. 

Anche mod i f i cando l'altezza da terra si viene 
a variare il valore ohm ico de l l ' impedenza per cui 
se ad una de te rmina ta altezza m isu r i amo 7 5 o h m , 
ad una altezza diversa poss iamo t rovare 5 0 o h m , 
oppure 8 0 o h m . 

Lo s tesso r isu l ta to si ot t iene a l lungando od 

600 OHM 

Fig. 3. Se si impiegasse per il f i lo su­
per iore un d iametro maggiore r ispet to 
a quel lo in fer iore, si constaterebbe che 
l ' indipendenza carat ter ica di tale anten­
na dai 300 ohm inizial i passerebbe ad 
un valore più elevato, esat tamente sui 
600 ohm. 

150 OHM 
Fig. 4. Aumentando il d iametro del f i ­
lo infer iore, r ispet to a quel lo superio­
re l ' impedenza r isul terebbe nuovamen­
te modi f icata. In pratica se il d iametro 
infer iore e doppio r ispet to a quel lo su­
per iore o t te r remmo una impedenza di 
150 ohm. 
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Fig. 5. Un'antenna t ipo gro­
und-piane con i bracci oriz­
zontal i per fe t tamente ad an­
golo ret to con quel lo vert ica­
le, presenta ai suoi es t remi 
una impedenza di 35 ohm. 

Fig. 5A. Se incl in iamo nella 
ground piane i bracci orizzon­
ta l i verso il basso l ' impeden­
za carat ter is t ica aumentereb­
be passando dai 35 ohm ini­
ziali su ad un valore di 52 
ohm. 

Fig. 5B. Ponendo i bracci o-
r izzontal i in posizione ver t i ­
cale, incl inandol i verso al 
basso l ' impedenza della gro­
und-piane assumerebbe un 
valore di 75 ohm. 

accorc iando anche so lo di poch i cen t ime t r i la 
lunghezza dei bracc i . 

Il valore de l l ' impedenza di una antenna è un 
d a t o m o l t o impor tan te nel c a m p o del la t r asm is ­
sione in quan to per sf rut tare c o m p l e t a m e n t e 
l 'energia AF prodot ta è necessar io che le i m p e ­
denze carat ter is t iche del cavo di d iscesa e de l ­
l 'antenna s iano il più poss ib i lmente ugua l i . 

A quest i fa t to r i di ident i tà infine b isogna a g ­
g iungerne un a l t ro , vale a dire che anche l ' impe­
denza d 'usc i ta del lo s tad io f inale del t r a s m e t t i ­
tore deve essere anch'essa uguale a quel la del ca ­
vo di discesa per cui ci t r ov i amo di f ron te a tre 
e lement i che debbono presentare la stessa i m ­
pedenza: A N T E N N A - CAVO DI D ISCESA - U-
SCITA DEL T R A S M E T T I T O R E . 

Se anche uno so lo di quest i e lement i r isul tasse 

d isada t ta to a v r e m m o di conseguenza del le per­
di te di AF in misura t an to magg iore quan to più 
grande è il g rado di d i s a d a t t a m e n t o . 

Tan to per fare un e s e m p i o , se noi a b b i a m o u/i 
t rasmet t i to re che presenta in uscita una i m p e d e n ­
za di 1 .000 o h m , un cavo di 3 0 0 o h m che a sua 
vol ta venga co l lega to ad un 'antenna da 7 5 o h m 
in prat ica r i usc i remmo a sf rut tare so lamen te il 
4 0 % della potenza A F d ispon ib i le con una perdi ta 
intol lerabi le del 6 0 % . 

Sarebbe c o m e dire che con un t rasmet t i t o re da 
10 w a t t p o t r e m m o sf ru t tare pos i t i vamente so lo 
4 w a t t , meno del la me tà del t o ta le . 

Per evi tare ques to inconveniente e far sì che 
al l 'antenna g iunga in e f fe t t i t u t ta TAF d ispon i ­
bile sarà qu ind i necessar io fare un ca lco lo esa t to 
af f inché s iano il più possib i le ugual i le impedenze 

75 OHM 

TRASMETTITORE 

75 OHM 

DISCESA 75 OHM 

Fig. 6. Il mass imo t ras fer imento di 
energia AF dal t rasmet t i to re al l 'anten­
na irradiante lo si o t t iene sol tanto se 
l ' impedenza d'usci ta del t rasmet t i to re è 
uguale a quel la del cavo di discesa, e 
quel la del cavo di d iscesa a quel la del­
l 'antenna. Se uno di quest i t re elemen­
t i ha valore d iverso si hanno perdi te 
che possono raggiungere anche i l 99%. 
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tra t rasmet t i t o re e linea di discesa e linea di d i ­
scesa ed an tenna. 

Nel la tabe l la n. 1 vi a b b i a m o r ipor ta to le per­
centua l i di perdi te quando il rappor to tra due i m ­
pedenze è super iore ad 1 . 

C o m e rappor to tra due impedenze si intende 
il quoz iente t ra il valore maggiore e que l lo minore 
per cui se i da t i sono quel l i p receden temente usa­
t i nel nostro esemp io av remo: 
Impedenza uscita : impedenza cavo discesa = 
= 1 0 0 0 : 3 0 0 = 3 , 3 3 con una perdita c o m p l e s ­
siva del 2 5 % (come dalla tabel la n. 1) 
Impedenza cavo discesa : impedenza antenna = 
= 3 0 0 : 7 5 = 4 con una perdi ta del 3 5 % . 

S o m m a n d o le due perdi te av remo un to ta le 
perdi te che raggiunge il 6 0 % da cui r isul ta che 
appena poco più di un terzo della potenza viene 
i r radiata. 

Chiaro qu ind i come ques to prob lema vada s t u ­
d ia to con la mass ima at tenz ione. 

T A B E L L A N . 1 

rappor to t ra due percentuale perdi te 
impedenze i n % 

1 0 
1,11 0 ,5 
1,22 1 
1,35 2 
1,5 4 
1,67 6 
1,85 9 
2 , 1 12 
2 , 3 16 
2 , 6 2 0 
3 , 3 2 5 
4 3 5 
5 , 5 4 9 
9 6 6 

E qu i . c i ch iederete log icamente c o m e poter e-
seguire ques t i control l i ed ef fet tuare le misure 
necessarie: niente paura, abb iamo r iso l to anche 
ques to p rob lema ed a voi non resta che seguirc i 
nelle nostre sp iegaz ion i . 

A b b i a m o appura to c o m e l ' impedenza cara t te ­
ristica di un 'antenna possa variare in una g a m m a 
p iu t tos to vasta di valor i (tra i 3 5 ed i 3 0 0 ohm) e 
come questa d ipenda in maniera notevo le a n ­
che dal la sua posizione r ispet to al ter reno. 

N o n poss iamo qu ind i prendere ques to e l e m e n ­
t o come te rm ine di paragone nelle nostre m i s u ­

re in quan to non poss iamo mai essere per fe t ta ­
mente cert i del la sua ent i tà esa t ta . 

Un e l emen to che invece non presenta var ia­
zioni di sorta è il cavo di discesa che v e d i a m o u-
t i l izzato per i co l l egament i con le antenne TV 
(cavo coassiale con calza metal l ica) che o l t re tu t ­
t o viene cos t ru i to con una impedenza cara t te r i ­
st ica ben def in i ta e che t r ov i amo indicata sul 
ro to lo al m o m e n t o de l l ' acqu is to . 

Il t i po che viene più c o m u n e m e n t e imp iega to 
è que l lo a 7 5 o h m ma es is tono pure cavi a 7 2 
o h m e 5 2 o h m . 

A b b i a m o inf ine la p ia t t ina bif i lare sempre per 
TV che presenta una impedenza carat ter is t ica di 
3 0 0 o h m , ma po iché le antenne con impedenza 
di 3 0 0 o h m sono poco usate in t rasmiss ione noi 
r i vo lgeremo la nostra at tenz ione ai sol i cavi 
coassial i da 7 5 o h m o ancora meg l i o a quel l i 
da 5 2 o h m ( impedenza che poss iamo più fac i l ­
mente adat tare alle antenne g ruond-p lane , ai 
d ipo l i or izzontal i ed a quel l i ver t ica l i ) . S i a m o 
qu ind i in possesso di un e l emen to s icuro e d i cui 
conosc iamo esa t tamen te il valore che , preso co ­
me r i fe r imento ci servirà per adat tare l 'uscita 
del t rasmet t i to re su l lo s tesso valore e l ' impe­
denza del l 'antenna accorc iando la , a l lungandola 
od inc l inandola f i no ad ot tenere il valore o h m i c o 
r ich iesto . 

A D A I T O RE D ' I M P E D E N Z A 

Per adat tare l ' impedenza d 'usci ta di un a m p l i ­
f ica tore di AF su di un part icolare valore di 5 2 
o 7 5 oppure 3 0 0 o h m sarà suf f ic iente che vi p ro ­
cur iate una sonda di car ico come quel la che a b ­
b i a m o sp iega to in ques to s tesso numero di r i v i ­
sta nel l 'ar t ico lo inerente al W a t t m e t r o di AF t e ­
nendo ovv iamente ca lco lo del la potenza del t r a ­
smet t i t o re da tarare e qu ind i del w a t t a g g i o del le 
resistenze. 

Per e s e m p i o , dovendo contro l lare ed accorda­
re un t rasmet t i t o re da 4 w a t t sui 7 5 o h m non 
dov remo fare a l t ro che col legare in para l le lo due 
resistenze da 1 5 0 o h m su 2 w a t t per avere il 
valore res ist ivo e di potenza r ich ies to . E così 
d o b b i a m o compor ta rc i anche per t u t t i gl i altr i 
valor i che even tua lmen te fossero necessari se ­
guendo le istruzioni appun to presentate per il 
s u m m e n z i o n a t o ar t ico lo . 

A i capi del paral le lo di queste resistenze noi 
app l i che remo, come da f i g . 7 , un d iodo r ivela­
to re al ge rman io ed un condensatore di l ive l la­
men to . 

La tens ione raddrizzata dal d iodo andrà qu ind i 
misurata con un tester da 2 0 . 0 0 0 o h m x vo l t (o 
ancora meg l io con un v o l t m e t r o e le t t ron ico) per 
stabi l i re q u a n d o l 'uscita de l l ' amp l i f i ca to re è 
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Fig. 7. L'adattatore d' impedenza più 
sempl ice ad essere realizzato è quel lo 
a l ink cost i tu i to da 2-3 spire (L2) 'av­
vol te sul lato f reddo della bobina di 
s intonia del lo stadio f inale (L1) . Modi­
f icando il numero del le spire dei l ink 
si cercherà quel lo in grado di fo rn i rc i 
la massima tensione in uscita. 

Fig. 7A. Per adattare l ' impedenza del 
l ink su ad un valore ad esempio di 75 
ohm, col legheremo in paral lelo due re­
sistenze da 150 ohm, quindi appl ichere­
mo ai suoi capi uno o due diodi di ger­
manio (post i in se r i e ) , quindi un con­
densatore di l ive l lamento da 47.000 
pF. e con un tester leggeremo la ten­
sione presente ai capi del la resistenza 
di car ico. 

Fig. 8. Appl icando in ser ie alla bobina 
del l ink un condensatore var iabi le (C3) 
noi possiamo adattare con maggior pre­
c is ione l ' impedenza d'usci ta del tra­
smet t i to re modi f icando sol tanto la ca­
pacità del variabi le C3. La bobina L2 
dovrà d isporre r ispet to al caso prece­
dente di un maggior numero di spire. 

Fig. 8A. Come nel caso precedente 
per adattare l ' impedenza d'usci ta su ad 
un valore ben def in i to s i dovrà appli­
care ai capi d'uscita una resistenza di 

. car ico, quindi cercare di o t tenere la 
massima tensione in usci ta ruotando il 
condensatore C3. 
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Fig. 9. L'adattatore d'impe­
denza più perfet to è senza 
dubbio quel lo conosciuto con 
il nome di f i l t ro a pi-greco co­
s t i tu i to come vedesi in f igu­
ra da un condensatore di ac­
coppiamento (C2) da una bo­
bina L2 e da due condensato­
ri var iabi l i C3-C4 post i ai capi 
di L2. 

Fig. 9A. Per dist inguere i 
due condensator i C3 e C4 
chiameremo CONDENSATORE 
D'ENTRATA C3 e CONDEN­
SATORE D'USCITA C4 cioè 
quel lo che s i col legherà in 
segui to alla sonda di car ico o 
all 'antenna irradiante. 

USCITA TRASMETTITORE firn 

MASSA TRASMETTITORE 

CONDENSATORE 
DI ENTRATA 

CONDENSATORE 
DI USCITA 

adat ta ta a l l ' impedenza r ich iesta , vale a dire a 
quel la del cavo di d iscesa. 

Per chiar ire meg l io in conce t to s u p p o n i a m o di 
dover adat tare l ' impedenza di uscita di un t ra ­
smet t i to re sui 75 o h m t rami te un adat ta tore a 
l ink. 

Un l ink, come risulta dal la f i g . 7 consiste 
in prat ica di 2 -3 spire di f i lo avvol te sul la bobina 
di accordo de l lo s tad io f inale di AF dal la to f reddo 
(il lato f r eddo , come a b b i a m o anche prec isato t a n ­
te vo l te , è que l lo re lat ivo al termina le che si c o l ­
lega alla pila di a l imentaz ione) . 

Regolato il tester sulla por ta ta dei 10 vol t f ondo 
scala (natura lmente per t rasmet t i to r i f ino 
ad 1 wa t t ) p roveremo in iz ia lmente ad avvolgere 
a t to rno alla bobina di s intonia un link c o m p o ­
s to da 1 spira e leggeremo sul tester il valore di 
tensione che ne r isul ta. 

Si aumente ranno poi le spire del l ink po r tan ­
dole success ivamente a 2 - 3 , ecc. con t ro l lando se 
la tensione aumenta o d iminu isce e con t inuando 
con ques to s is tema f ino a leggere la mass ima 
tensione poss ib i le , s ta to che permet te rà di d e ­
f inire il numero esat to di spire che è appun to 
que l lo che permet te di ot tenere in usci ta la m a g ­
gior tens ione. 

L 'accopp iamento a so lo link è però que l lo meno 
preciso per cui sarà bene inserire in serie alle 
spire un condensatore var iab i le , come da f i g . 8-

Se per esemp io avvo lg i amo a t to rno alla bobina 

4 spire con in serie un var iabi le da 1 0 0 - 2 0 0 pf, 
provando ruotare de t t o condensatore t rove remo 
una sola posiz ione corr ispondente alla magg io r 
tensione r i levata dal tester . 

Qualora poi per o t tenere ta le valore il conden ­
satore var iabi le dovesse r isultare c o m p l e t a m e n t e 
« t u t t o aper to », vale a dire alla sua m in ima ca ­
pac i tà , al lora sarà palese che il numero del le 
spire del l ink è eccess ivo per cui dovrete l i m i ­
tar lo mentre se il condensatore dovesse essere 
rego la to alla mass ima capac i tà (variabi le « t u t ­
t o ch iuso »), sempre per ot tenere la mass ima t e n ­
sione in usc i ta , vorrà dire che dovrete agg iunge­
re qua lche sp i ra. 

Ricordatevi comunque sempre che il f ine da 
perseguire è sempre que l lo di ot tenere il m a g ­
gior valore di tensione possibi le al quale corr i ­
sponderà il mig l ior a d a t t a m e n t o de l l ' impedenza 
d 'usci ta de l l ' ampl i f i ca to re di AF a quel la della 
sonda di car ico. 

A d accordo o t t enu to si potrà notare che r i toc­
cando leggermente la s intonia del condensatore 
variabi le de l lo s tad io ampl i f i ca tore di AF o p p u ­
re que l lo del l 'osc i l la tore si arriva anche ad o t t e ­
nere un leggero a u m e n t o del la tensione in uscita 
e log icamente la posiz ione migl iore è appun to 
quel la che permet te il consegu imen to del mas ­
s imo non t rascurando neppure quel le migl ior ie di 
frazioni di vo l t che , specie in t rasmet t i to r i di scar-
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sa potenza, vanno tenu te nelle deb i te cons ide­
razioni . 

Tan to per d i re , se il tes ter ci indicasse una t e n ­
sione in usci ta di 6 vo l t su di una impedenza ca ­
rat ter ist ica d i 7 5 o h m av remo a d isposiz ione una 
potenza di 2 4 0 m i l l iwa t t e se r i toccando i vari 
var iabi l i (di s in tonia e que l lo del l 'osc i l la tore) 
r iusc iss imo a portare la tensione a 6 ,3 vo l t 
(con una var iazione di appena 0 ,3 vo l t che ci p o ­
t rebbe sembrare irrisoria) o t t e r r e m m o di elevare 
la potenza a 2 6 4 m i l l i w a t t con un inc remento di 
ben 2 5 m i l l i w a t t pari a circa il 1 0 % in p iù . 

Riuscendo poi ad ot tenere una tens ione di AF 
di 7 vo l t v e d r e m o che la potenza da 2 4 0 mi l l i ­
w a t t sale a ben 3 6 2 m i l l i w a t t con un a u m e n t o 
addir i t tura del 5 0 % . Ol t re ai due s is temi testé 
descr i t t i per adat tare l ' impedenza d 'usc i ta di un 
ampl i f i ca tore di AF su di un de te rm ina to car ico 
ne esiste pure un terzo più per fez ionato , qu ind i 
più prec iso, conosc iu to c o m e adat ta to re a f i l ­
t ro a p i -g reco . 

Come si vede nella f i g . 9 esso è cos t i tu i to 
da due condensator i var iabi l i e da una indut tanza. 

La capac i tà dei due condensator i var iabi l i si 
aggira tra i 5 0 0 e gl i 8 0 0 pF cadauno e l ' indut tan­
za non è a l t ro che una bobina che ha un numero 
di spire leggermente inferiore a que l lo della b o ­
bina di s in tonia de l lo s tad io f ina le . 

Per fare un e s e m p i o , se la bobina di s intonia 
è compos ta da 19 spire avvo l te su di un suppor to 
di 2 c m . , la bobina del f i l t ro a p i -greco va realiz­
zata avvo lgendo sempre su un d iame t ro di 2 c m . 
1 4 - 1 2 o anche 10 sp i re. 

C o m e si accorda un f i l t ro a PI-GRECO 

Il f i l t ro a p i -greco è un adat tore di impedenza 
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es t remamen te preciso e na tura lmente va ta ra to 
con grande cura e me t i co los i tà . 

Con ques to non v o g l i a m o dire che esso sia par­
t i co la rmente cr i t ico t an to che consta tere te come 
in quals iasi m o d o proced ia te r iuscirete sempre 
ad ot tenere un accordo. 

Però d o b b i a m o dire che secondo il s is tema 
sce l to per ot tenere l 'accordo si o t t engono t e n ­
sioni leggermente d iverse, a vo l te anche so lo 
di poch i decin i di vo l t , che però possono corr i ­
spondere a notevol i var iazioni di potenza come 
poc 'anzi vi a b b i a m o da to esemp io . 

È log ico che lavorando con t rasmet t i t o r i da 
5 0 - 1 0 0 w a t t una di f ferenza in più od in meno di 
qua lche w a t t non dest i part icolar i p reoccupaz ion i 
in quan to neppure avver t ib i le , ma quando si 
t ra t tano potenze l im i ta te da 1 a 5 w a t t perdere 
anche so lo un po ' di potenza può senz 'a l t ro rap­
presentare una considerevole d im inuz ione del le 
possib i l i tà del t r asmet t i t o re , cosa qu ind i asso lu ­
t a m e n t e da ev i tare . 

Sempre a propos i to del f i l t ro a p i -g reco vog l ia ­
m o infine anteporre che se lo real izzate a parte 
su di una baset ta e lo accopp ia te al t rasmet t i t o re 
t ram i te due spezzoni di f i l o di 6 -8 c m . d i lunghez­
za dovrete mantener lo sempre così senza più o-
perare c a m b i a m e n t i . 

S u p p o n i a m o infat t i che in questa condiz ione 
o t ten ia te un accordo che fornisca una tens ione 
di 7 vo l t : noterete che accorc iando, la lunghezza 
dei f i l i d i accopp iamen to si avrà in usci ta una d i ­
minuz ione del la tensione A F e per r io t tenere il 
valore di tens ione precedente vi sarà necessar io 
r i toccare nuovamente la capac i tà dei due conden ­
sator i var iab i l i . 

Ciò sta a s igni f icare appun to che il f i l t ro a p i -
cjreco, una vo l ta accorda to , non andrà più m o d i f i ­
ca to per quan to r iguarda la lunghezza dei f i l i d i 
co l l egamen to a l l 'ampl i f i ca tore f inale di A F , a l m e -

Il f i l t ro a pi-greco verrà col legato t rami te il condensatore di accoppia­
mento al la bobina di s intonia del f inale, mentre in usci ta occorrerà ap­
pl icare la sonda di car ico, o wa t tme t ro di AF provv is to in ternamente 
di un gruppo di resistenze poste in paral lelo in modo da ot tenere un 
valore ohmmico di 52 o 75 ohm. 
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no se non si desidera e f fe t tuare una nuova ta ra ­
tu ra . 

C o m e si p u ò quind i accordare in m o d o per fe t ­
t o un f i l t ro a p i -greco? 

Il s is tema più idoneo è que l lo che qu i vi cons i ­
g l i amo . 

App l i ca te il f i l t ro a p i -g reco al lo s tad io f inale 
del t r asme t t i t o re , con il condensatore d 'accopp ia ­
m e n t o da 1 .000 pF co l l ega to al co l le t tore del 
t ransistor ampl i f i ca tore di A F . Quind i la massa 
dei condensator i var iabi l i del sudde t t o f i l t ro in 
co l l egamen to con la massa del t rasmet t i t o re . In ­
ser i te in paral le lo al condensatore var iabi le di 
uscita la sonda di car ico (quella c ioè f o rma ta 

da tan te resistenze in paral le lo con un valore re­
s is t ivo to ta le uguale a l l ' impedenza del cavo di 
discesa che i m p i e g h e r e m o per inviare TAF a l l 'an­
tenna) . 

Quind i ai capi dei due d iod i r ivelator i inserite 
un tester , p red ispos to per le misure d i tens ione 
e sul la por ta ta più ada t t a , oppure un vo l tme t ro 
e le t t ron ico . 

Na tu ra lmen te il t rasmet t i to re dovrà essere già 
funz ionante con il c i rcu i to di s intonia del lo s ta ­
d io ampl i f i ca to re f inale g iò accordato per il m in i ­
m o assorb imento (vedi il numero precedente 
di Nuova Elet t ronica) . 

Ruotate adesso i due condensator i var iabi l i 

1 0 0 0 p F 

A H 

ENTRATA USCITA A F 

ENTRATA USCITA AF 

Fig. 10. Uti l izzando come condensato­
re d'accoppiamento una capacità da 
1.000 pF. si potrà notare, nei t rasmet t i ­
tor i a t ransistor , che per accordare il 
f i l t ro a pi-greco su ad una impedenza 
d'usci ta di 52-75 ohm il condensatore 
var iabi le d'entrata dovrà presentare 
una capacità maggiore r ispet to a quel lo 
d'usci ta. 

Fig. 11. Se diminuiamo la capacità del 
condensatore di accoppiamento, portan­
dolo ad esempio da 1.000 pF. a 470 
pF., per ot tenere di nuovo l 'accordo del 
f i l t ro a pi-greco sulla impedenza desi­
derata si dovrà d iminu i re u l ter iormente 
la capacità del condensatore variabi le 
d 'usci ta. 

ENTRATA USCITA AF 

Fig. 12. Impiegando una capacità di 
accoppiamento ancora più r idot ta, 100 
pF. ad esempio, per ot tenere in usci ta 
la massima tensione di AF dovremo ri­
durre la capacità del condensatore di 
entrata r ispet to al l 'accordo che si r iu­
sciva ad ot tenere con una capacità di 
accoppiamento da 1.000 pF. 

ENTRATA USCITA A F 

Fig. 13. Se d iminuiamo la capacità del 
condensatore a sol i 56-59 pF. si noterà 
un ef fe t to opposto a quel lo indicato 
dalla f ig . 10, cioè il condensatore di 
usci ta presenterà una capacità maggio­
re r ispet to a quel lo d 'usci ta. La capa­
cità più idonea sarà quel la che ci forni­
rà in usci ta maggior tensione AF. 
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del f i l t ro alla loro mass ima capac i tà , vale a dire 
pe r fe t tamen te chiusi (per poter l i d is t inguere s in ­
go la rmen te c h i a m e r e m o «condensatore d 'usc i ­
t a » , que l lo che si col lega alla sonda di car ico, e 
«condensatore d 'ent ra ta» que l lo che invece va 
co l l ega to al t rasmet t i t o re ) . 

Quind i esegui te le seguent i operaz ion i : 
1) Date tens ione al t rasmet t i t o re : No te re te s u ­
b i to che il tes ter indicherà in uscita una tens ione 
che potrà per esemp io aggirarsi sul vo l t . 
Ta le valore di tens ione è na tura lmente subord ina ­
t o alla potenza del t rasmet t i to re (1 vo l t in uscita 
p u ò essere fo rn i to da un appara to in g rado di e ro­
gare potenze del l 'ord ine del w a t t ) . 
2) Ruotate ora leggermente il condensatore va ­
r iabi le d 'ent rata f ino a raggiungere quel la pos i ­
zione ben precisa in cui lo s t r umen to indicherà 
un brusco a u m e n t o (da 1 vo l t può passare a 1,5 
oppure anche 2 vo l t ) . 

Per sapere se ques to è appun to la posiz ione 
g iusta basterà cont inuare la rotazione del var ia­
bi le per vedere la tensione d im inu i re . La capaci ­
tà esat ta di accordo è quel la che cor r isponde alla 
mass ima tens ione no ta ta . 
3) Lasciate allora sulla posizione t rova ta il con ­
densatore d 'ent rata e r ivo lgete la vostra a t t en ­
zione al condensatore d 'usc i ta , c o m i n c i a n d o a 
ruotar lo l en tamen te . 
Anche per q u e s t ' u l t i m o t roverete una posiz ione 
in cui la tens ione subirà un brusco inc remento 
passando, per esemp io , da 1,5 vo l t a 4 o 6 vo l t . 
Ragg iun to il mass imo noterete che con t i nuando 
la rotazione la lancetta del vo l tme t ro segnerà 
una progressiva d im inuz ione . 
4) Ri toccate ora leggermente il condensatore 
d 'entrata per vedere se var iandone un poco la 
capac i tà si r iesce ad ot tenere qua lche d e c i m o 
di vo l t in p iù . 
5) R i toccate infine anche il condensatore var ia-
vi le pos to in paral le lo alla bobina del c i rcu i to di 
s intonia de l lo s tad io ampl i f i ca tore f ina le di AF 
cont ro l lando se a variare del la sua capac i tà la 
tens ione in usci ta a u m e n t a . 

Poss iamo conc ludere qu ind i a f f e rmando che 
per ot tenere un per fe t to accordo è necessar io re­
golare esa t tamen te la posiz ione dei tre conden ­
sator i var iab i l i , i due di f i l t ro e que l lo de l lo s ta ­
d io ampl i f i ca to re di A F . 

O t t e n u t o c iò il nostro t rasmet t i to re è o rmai t a ­
ra to per una impedenza carat ter is t ica di usci ta pa­
ri al valore o h m i c o del la resistenza imp iega ta ne l ­
la sonda di car ico ed il f i l t ro a p i -g reco non dovrà 
più essere t o c c a t o né var iando la capac i tà dei 
suoi condensa to r i , né la lunghezza dei f i l i d i c o l ­
l egamen to con il t rasmet t i t o re . O v v i a m e n t e però 
se il vost ro des ider io è que l lo di cost ru i rv i un t ra ­
smet t i t o re por ta t i le dovrete necessar iamente r i ­

d imens ionare il vo lume del f i l t ro a p i -g reco per­
ché , c o m p o s t o com 'è da due grossi var iabi l i ad 
aria vi sarà imposs ib i le inserir lo in uno spazio lo ­
ca lmente r i do t to . 

Sarà oppo r tuno quind i procedere a sost i tu i re 
i mas todon t i c i condensator i con p iccol i conden­
sator i f issi in ce ramica . 

Per ques to scopo , d o p o aver o t tenu to l 'accordo 
ed annotata la tens ione di AF in usc i ta , dovrete 
trovare due condensator i f issi che abb iano la s tes­
sa capaci tà di quel l i var iabi l i nella posiz ione t ro ­
vata per l 'accordo (vi sarebbe mo l t o ut i le poterv i 
servire del capac ime t ro presentato sul n. 8 di 
Nuova Elet tronica) e con t ro l lando, d o p o averl i in ­
ser i t i , se la tens ione denunc ia ta dal tester è s e m ­
pre quel la an tecedente la mod i f i ca ; qualora vi f os ­
sero dif ferenze occorrerà sost i tu i r l i con altri f ino 
al consegu imen to del la me tà pref issa, vale a dire 
il mass imo valore di tens ione corr ispondente a l ­
l 'accordo. 

Un'al tra so luz ione che pot re te adot ta re sareb­
be quel la di sost i tu i re i condensator i ad aria con 
altr i di ana logo valore ma in mica (come c o m u n e ­
mente sono imp iega t i nei r icevi tor i supere tero­
dina a t ransistor) che, pur non avendo le d i m e n ­
sioni r idot te di quel l i f i ss i , tu t tav ia r ispet to ai va ­
r iabi l i consen tono una eccel lente r iduzione di vo ­
lume pe rme t tendo una magg io re precis ione di t a ­
ratura del f i l t ro a p i -g reco. 

A L C U N E C O N S I D E R A Z I O N I 
SUL FILTRO A PI-GRECO 

In iz ia lmente , quando vi t rovate ancora in fase 
sper imenta le , vo lendo realizzare un f i l t ro a p i -
greco, noi vi cons ig l i amo di impiegare sempre 
dei condensator i variabi l i ad aria da 5 0 0 e più 
p icofarad (co l legando ad esemp io in paral le lo le 
due sezioni di un dopp io condensatore) per ev i ta ­
re di accordare il t rasmet t i to re su di una armonica 
anziché su di una f requenza f ondamen ta l e . 

Infat t i vo lendo fare una prova pot re te cons ta­
tare che con t inuando nella rotazione dei due con ­
densator i var iab i l i , c ioè que l lo d 'entrata e que l lo 
d 'usc i ta , si t roverà , ad una capac i tà inferiore a 
quel la f issata per l 'accordo precedente , un al t ro 
pun to in corr ispondenza del quale la tensione di 
uscita r isul terà pressoché uguale a quel la conse­
gui ta a f i l t ro accordato a capac i tà super iore. 

Questa seconda posiz ione è ri ferita appun to ad 
un accordo su l l 'a rmonica e c iò sta a signi f icare 
che se il t rasmet t i t o re è s ta to cos t ru i to per irra­
diare un segnale di A F s u i 7 M H z il f i l t ro è s ta to in ­
vece accorda to su di una f requenza dopp ia , e 
cioè sui 14 M H z . 

A p p u n t o per ques to noi vi a b b i a m o cons ig l ia -
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t o di iniziare la taratura del f i l t ro a. p i -g reco con 
i condensator i en t rambi regolat i alla mass ima ca ­
pac i tà . 

Par tendo invece con i var iabi l i t u t t i aper t i , va ­
le a dire per la loro m in ima capac i tà , si po t rebbe 
infat t i c o m m e t t e r e l'errore di un accordo de l l ' usc i ­
ta del t rasmet t i t o re su di una impedenza cara t te ­
r is t ica, ad e s e m p i o , di 7 5 o h m su 14 M H z mentre 
per i 7 M H z l ' impedenza r isul terebbe in prat ica 
accordata su di un valore ben d iverso c o m e 1 0 0 -
1 3 0 o h m . 

Risol to ogni possibi le d u b b i o e scong iu ra to a n ­
che il per ico lo de l l 'a rmonica poss iamo ora t ra t t a ­
re del la bobina inserita tra le due sezioni dei c o n ­
densator i . 

V i a b b i a m o già an t ic ipa to come essa a l l ' in -
circa debba essere uguale a quel la imp iega ta per 
lo s tad io f ina le , con un numero di spire legger­
mente infer iore. 

La bobina non è cr i t ica , ma so lo spe r imen ta l ­
mente si può stabi l i re il numero esa t to del le s p i ­
re v is to che r iuscirete ad ot tenere l 'accordo in 
ogni caso sia che avvo lg ia te una bob ina di 16 
spire c o m e di 10 anche se il numero esa t to fosse 
di 13 spi re. 

L'unica dif ferenza r iscontrabi le la po t re te no ta ­
re dal le indicazioni del tes ter che vi most rerà c o ­

me con 16 spire r iusciate ad ot tenere in uscita 6 
vo l t mentre con 13 spire 6 ,5 vol t e con 10 spire 
6 , 3 vo l t . 

Da ques to dedurrete che il numero di spire i-
deale è appun to di 13 perché con essa sarete in 
grado di misurare in uscita la magg io r tens ione di 
A F , che è poi lo scopo che ci s i amo pre f issato . 

Sarà oppo r tuno sof fermarc i anche su di un a l ­
t ro componen te il f i l t ro : il « condensatore di ac­
c o p p i a m e n t o » che si t rova inseri to tra il co l le t ­
tore del t ransis tor ampl i f i ca tore di AF ed il f i l t ro . 

N o r m a l m e n t e esso viene sce l to con una capa­
ci tà di 1 .000 pF (come mass imo ) , ma anche con 
capac i tà maggior i non si inf luenzerà m i n i m a ­
mente l 'accordo dei due condensator i var iab i l i . 

C'è da dire che con 1 .000 pF il condensatore 
var iabi le d 'entrata per un buon accordo r isul terà 
di capac i tà maggiore di quel la del var iabi le d ' u ­
sci ta ( f ig . 10) mentre con un valore minore del 
condensatore di accopp iamen to , po r tando lo per 
esemp io a 4 7 0 pF, si constaterà che per o t tenere 
di nuovo l 'accordo del f i l t ro a p i -g reco si dovrà 
d iminu i re pure la capac i tà del var iabi le d 'usc i ta , 
senza toccare il var iabi le d 'entrata ( f ig . 1 1 ) . 

Se poi r i duc iamo u l te r io rmente il va lore del 
condensatore di accopp iamen to e lo p o r t i a m o a 
100 pF al lora si noterà un e f fe t to inverso vale a 
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Fig. 14. Se per accordare il f i l t ro a 
pi-greco fosse necessario ruotare il con­
densatore d'entrata alla sua mass ima 
capacità, ment re quello d 'usci ta alla sua 
min ima capacità, anziché agire sul va­
lore del condensatore d 'accoppiamento, 
è più conveniente modi f icare il f i l t ro a 
pi-greco come vedesi nelle f igg . 15-16. 

Fig. 15. Inserendo pr ima del condensa­
tore d'accoppiamento una bobina com­
posta da 3-4 spire, si noterà che per ac­
cordare il f i l t ro a pi-greco, sarà necessa­
r io r idurre la capacità del condensatore 
var iabi le d'entrata ed aumentare quel lo 
di usci ta. 

Fig. 16. Aumentando il numero del le 
spire di questa bobina l a 4 a 9 sarà ne­
cessar io aumentare ancor di più la ca­
pacità del condensatore d'usci ta. Con 
l 'aiuto di una sonda di carico o con un 
wa t tme t ro si stabi l i rà quali del le t re so­
luzioni indicate ci permet terà di ot tene­
re in uscita la massima tensione A.F. 

USCITA A F 
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dire che per ot tenere l 'accordo si dovrà d iminu i re 
la capac i tà del variabi le d 'entrata man tenendo i-
na l te ra to , in ques to caso, que l lo d 'usc i ta ( f ig . 12) , 
o al m a s s i m o var iandolo l egge rmen te . 

D im inuendo ancora la capac i tà f ino a portar la 
a 5 6 pF ( f ig . 13) c iò compor te rà una ul ter iore 
r iduzione del condensatore d 'entrata mentre a u ­
menterà que l lo di usc i ta , sempre per avere un ac­
cordo per fe t to . 

Pra t icamente allora poss i amo af fermare che i 
valor i più idonei per il condensatore di accopp ia ­
m e n t o sono compres i tra i 4 7 0 ed i 1 .000 pF ma 
sarà sempre in ogni caso il tester app l i ca to ai ca ­
pi del la sonda di car ico a stabi l i re qua le è la ca ­
pac i tà che r isponde meg l i o alle es igenze, anche 
se con quals ias i valore in un m o d o o nel l 'a l t ro si 
r iesce sempre a raggiungere l 'accordo, che si 
t r a m u t a n o c o m e sempre nel consegu imen to della 
maggiore tens ione di AF in usc i ta . 

Nel la real izzazione di un f i l t ro a p i -g reco si pos­
sono presentare dei casi in cui per ef fe t tuare l 'ac­
cordo occorre una capac i tà m o l t o e levata del va ­
riabi le d 'en t ra ta , sui 6 0 0 - 8 0 0 pF , ment re appena 
1 5 - 2 0 pF per que l lo d 'usc i ta . 

In ques t i f rangen t i , vale a d i re , con una capa­
ci tà così r idot ta del condensatore d 'usc i ta , la t a ­
ratura po t rebbe r isultare a lquan to d i f f ico l tosa 
perché eventua l i capac i tà parassi te del c i rcu i to 
s t a m p a t o oppure anche quel le causate dagl i s tes­
si co l l egament i del var iabi le po t rebbero essere 
addir i t tura super ior i per c u i , anche a variabi le 
t u t t o aper to non si riesca a raggiungere il valore 
r ich iesto così basso. 

Se invece si r iuscisse a far accordare il f i l t ro a 
p i -greco con una magg io re capac i tà del conden ­
satore d 'usc i ta per e s e m p i o 1 0 0 - 2 0 0 pF , allora 
quest i p rob lemi non avrebbero m o d o di esistere 
e la taratura ne verrebbe a l t amen te fac i l i ta ta . 

Qualora invece questa so luz ione non fosse pos ­
sibi le e si dovesse appun to procedere a l l 'accordo 
con il condensatore d 'usc i ta alla sua min ima ca ­
paci tà e que l lo d 'entrata alla sua mass ima ( f ig . 
14 ) , allora si po t rebbe procedere ad inserire pr i ­
ma del condensatore di a c c o p p i a m e n t o una bob i ­
na compos ta da 3 -4 spire (come da f i g . 15) che 
permet terà di ridurre la capac i tà del variabi le 
d 'entrata ed aumentare quel la del var iabi le d ' u ­
sci ta r ipor tando l 'accordo nelle sue condiz ioni 
ideal i di e f fe t tuaz ione. 

E non è che il numero del le spire di questa bo ­
bina debba essere p rec isamente que l lo da noi 
menz ionato (cioè 3-4) ma si può provare anche 
ad aumen ta r l o , por tando lo ad 8 - 9 . 

Notere te che più a l to il numero del le spire m a g ­
giore sarà la capaci tà ideale del var iabi le di usc i ­
ta ( f ig . 16) . 

Sarà qu ind i oppor tuno preparare diverse b o b i ­
ne con 3 - 4 - 5 - 6 - 8 - 9 spire e spe r imen ta lmen te 
studiare quel la che meg l i o si adat ta alle cara t te ­
r ist iche cos t ru t t i ve del vos t ro t rasmet t i t o re . 

N o n v o r r e m m o sembrarv i pedant i incoragg ian­
dov i in cont inu i tà ad eseguire prove su prove che 
compor te ranno ve ros im i lmen te una notevo le d i ­
spersione di t e m p o , mentre p robab i lmente voi 
preferireste una nuda e cruda esposiz ione di ope ­
razioni da ef fe t tuare senza spremere t r oppo le 
mening i ma vedrete che poi vi t roverete m o l t o be­
ne sapendo modi f icare i vari punt i de l lo s c h e m a , 
consci de l l 'u t i l i tà che può presentare, ad e s e m ­
p io , l ' inser imento di una bobina supp lementa re o 
di un condensatore di un da to valore al pos to di 
uno di valore d iverso. 

Riconoscerete l ' importanza di un buon f i l t ro a 
p i -greco t u t t e le vol te che vorrete realizzare un 
t rasme t t i t o re , sia esso a va lvo le , sia a t ransistor 
e per quals iasi f requenza, che siano i 7 oppure i 
27 o anche i 1 4 4 M H z , v is to che il p roced imen to 
di accordo è sempre e sostanz ia lmente que l lo . 

Sobbarca tev i qu ind i l 'onere di eseguire t u t t e 
queste prove real izzando sper imen ta lmen te un 
f i l t ro , che non so lo vi sarà m o l t o ut i le per il c o m ­
plesso che vi a b b i a m o presenta to , m a , in senso 
più la to , per farvi quel la prat ica che vi sarà di 
grande a iu to quando af f ronterete p rob lemi ben 
più comp less i . 

E con ques to pens iamo di avervi esaur iente­
mente i l l um ina to sul m e t o d o da seguire per ef­
fe t tuare un buon accordo tra uscita de l lo s tad io 
f inale di un t rasmet t i to re e c a v o . d i d iscesa; nel 
p ross imo numero vi sp iegheremo c o m e adat tare 
pe r fe t tamente l ' impedenza del cavo di co l lega­
m e n t o a quel la de l l 'antenna af f inché possiate 
sfrut tare in tegra lmente t u t t a l 'energia AF d i spo ­
nibi le su l l 'usc i ta del lo s tad io f inale amp l i f i ca ­
tore di A F . 

Così saprete evi tare che un t rasmet t i to re per 
e s e m p i o da 10 w a t t r isul t i capace di una portata 
inferiore ad uno di w a t t a g g i o minore ma m o l t o più 
curato nei part icolar i di a d a t t a m e n t o del le varie 
impedenze. 

Se poi s iete scet t ic i e pensate che noi a b b i a m o 
esagerato pronunc iandoc i in te rmin i t a n t o peren­
tor i sul le qua l i tà e necessi tà di un f i l t ro adegua­
t o provate ad eseguire qua lche prova o per mezzo 
di un misuratore di c a m p o oppure con l 'a iuto di 
un am ico che possa captarv i e f acendo la debi ta 
differenza sul c o m p o r t a m e n t o di un t r a s m e t t i ­
tore con e senza f i l t ro accorda to . 

V i conv incerete in ques to m o d o del la ver i tà 
del le nostre af fermazioni e de l l ' impor tanza di 
comple ta re il t rasmet t i to re con ques to sempl ice 
ma u t i l i ss imo accessor io . 
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Tutt i i le t tor i che hanno necessità di ef fet tuare 
cambi , vendi te, o r icerca di mater ia le var io, po­
tranno avvalersi di tale rubrica. Le inserzioni sono 
completamente gratu i te . Non sono accet tat i an­
nunci di carat tere commerc ia l i . La r iv is ta non si 
assume nessuna responsabi l i tà su qualsiasi con­
testazione che dovesse sorgere t ra le part i inte­
ressate o sul contenuto dei testo. Gli abbonati 
potranno usufru i re di questa rubrica senza nes­
suna l imitazione di testo, i le t tor i non abbonati , 
dovranno l imi tare i loro annunci a sole 35 parole, 
indirizzo escluso. 

vendo - acquisto - cambio 

• VENDO coppia RX.TX. HITACHI CH 1330 L. 8 5 . 0 0 0 
RX. TX 25 transistor per i 144 L. 30 .000 . TX a transi­
stori per radiocomandi a 2 canali L. 6 .000 nuovo insca­
tolato; francorisposta. 
S i g . DERRA MARCO - Via S. Giovanni 14 - 27036 
MORTARA (PV). 

I lVENDO per cessata attività radioriparazione: Oscil­
latore modulato-prova circuiti-provavalvole-60 valvole 
10 trasformatori (alim. uscita, autotrasf.) - resistenze, 
condensatori (elett. a carta ecc.) - Eat Philips - Ingrandi­
tore 24 X 36 - Tester (mod. EST.67). Valore com-
plessivoL. 1 9 3 . 0 0 0 - V e n d o per sole L. 100 .000. 
Sig. BUSONERO PLACIDO - Via Argenteria 11 -
58019 PORTO S. STEFANO (Grosseto). 

l 'IVENDO N. 45 valvole usate Radio TV come nuove di 
tutt i i t ipi . Mill iamperometro 50 mA e un televisore 
funzionante con I e II canale del t ipo Philips 21TI183A/ 
02 . Per informazioni scrivere a: 
ANDREA SESSA - Via Atti l io Ambrosini 15 - 00147 
ROMA. 

• ESEGUO montaggi elettronici dietro compenso. Cer­
co tubo r.c. DG7-32. Scrivere per accordi o telefonare 
5 1 2 0 6 1 4 . Eseguo circuiti stampati lire 5 il cmq.; con 
fori L. 8 inviare disegno a grandezza naturale. Paga­
mento all'ordine + lire 2 0 0 per spese di spedizione. 
Sig. GUIDO DI GENNARO - Via di Santa Petronilla, 1 -
00147 ROMA. 

r iVENDO radiotelefoni Tokai 9 transistor 2 quarzi 
L. 30 .000 , treno MARKLIN con coppia di scambi elet­
tromagnetici L. 2 0 . 0 0 0 , giradischi Geloso L. 10 .000, 
provavalvole elettra L. 5 .000 , Dinamotor 12 Volts a 
220Vo l t s L. 5 .000. 
Rag. ZARONE ALFONSO - Vico Calce Materdei, 26 -
80136 NAPOLI - t e l . 3 4 8 5 7 2 . 

• COSTRUISCO fotorelais e termostati elettronici di 
vario t ipo: circuiti solamente a transistors, in m i n i a t u ­
ra, leggeri. Prezzi modici. Se interessa scrivere per ac­
cordi precisando l'uso che si intende fare del circuito -
Unire francorisposta. 
Sig. GIORGIO CORTANI - V.le Giotto, 15 - 00153 
ROMA. 

• V E N D O complesso di luci psichedeliche 8 0 0 W 4 
canali sensibilità 100 millivolt; entrata giradischi, en­
trate separate per collegare ad ogni canale uno stru­
mento; filtri di frequenza disinseribili; accensione e re­
golazione separata di ogni canale L. 8 0 . 0 0 0 . 
Sig. BARBONI MATTEO - Via Fezzan, 19 - 00199 RO­
M A - t e l . 8 6 4 8 3 1 . 

• PER coppia di Radiotelefoni funzionanti e potenti 
cedo: Un registratore a nastro Geloso G 257 in buone 
condizioni completo di accessori; dischi «Long playng» 
di musica classica, jazz, complessi, rhytm & Blues 
ecc.; Apparecchio stereoscopico «VIEW MASTER» 
completo di dischi intercambiabili di favole, città e do­
cumentaristici; stabilizzatore di tensione per TV fun­
zionante, con entrata univ. e uscita 125-220 VI . ; Stru­
mento CHINAGLIA Volt-Amperometro da 10.000 
ohmA/l- (ca); Lampada a raggi infrarossi GENERAL 
ELETTRIC da 200 Watt ; ventilatore TAU-TEKNIK (nuo­
vo) da 40 Watt 220 VI . ; in più, assortimento di materia­
le Radio-TV usato e nuovo, comprendente: valvole, al­
toparlanti, trasformatori, commutatori telefonici, chas-
sy di radio-TV, ecc. Gradirei conoscere le caratteristiche 
principali dei radiotelefoni. Scrivere per accordi a: 
Sig. DRESSINO DARIO - Via Tuscolana, 43 /26 -
00182 R O M A - t e l . 7 . 5 7 8 . 4 7 2 . 

• VENDO fotocamere reflex monoculari nuovissima, ga­
ranzia, Praktica PL Nova I, Domiplan 2 ,8 /50 , L. 66 .000 
- Praktica Super TL, esposim. TTL - S.D., Domiplan 
L. 90 .000 - Con Orestor 1,8/50 o Pancolar 2 /50 
L. 110.000 - Zenit E, Elios 2 /58 , esposimetro, auto­
scatto, L. 65 .000 - Cinepresa Paillard 150 Macrozoom 
L. 96 .000 - Proiettori sonori 8 /mm Silma Sonik 
L . 8 8 . 0 0 0 - Bipasso sonoro, Silma Bivox, L. 126 .000. 
Sig. GAETANO GIUFFRIDA - Via A. Volta, 13 - 9 5 0 1 0 
S. VENERINA-Catania. 

I l SONO in possesso dei seguenti numeri di Selezione 
di Tecnica Radio TV: 1960 n. 6 - 1 9 6 1 n. 1-2-3-4 -
1962 n. 1-2-3-4-7-8-1 1-12 - 1963 n. 1-3-6-12 -
1964 n. 5-10-1 1-12 - 1965 n. 1-2-4-6-7-8-12 - De­
sidererei cambiarli con altri numeri di Radiopratica 
sistema pratico o Radiotelefoni a Transistor. 
Sig. CLAUDIO RICCHINI - Via S. Lorenzo - 25076 
ODOLO (BS). 
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n C E D O completi funzionanti, con alimentatore a rete 
incorporato - ricevitore R 109 - 1,8 + 8,5 MHz in due 
gamme, L. 30 .000 . Ricevitore BC 603 - 20 + 29,7 
MHz con selettore a 10 canali - L. 25 .000 . Ricetra-
smettitore WS 68 P - 1,7 + 3 MHz a L. 30 .000 . 
Sig. GIORGIO BORSIER - Via Giotto, 28 - 50-121 
FIRENZE. 

L lVENDO organo elettronico « Ekosonic » 5 ottave, 
registri inseribili anche sui bassi, ed amplificatore .40 
watt effettivi, in tut to come nuovo a L. 160.000; oppu­
re cambio con rice-tras sui 27 MHz, potenza minima 
5 watt , non autocostruiti, come nuovi. 
Sig. BRUNO DE MICHELIS - Strada Comunale Cavo-
retto, 34 - 10133 TORINO. 

! I DESIDERO vendere BC603 - Occasione, pagato 
L. 20 .000 , vendo L. 13.000 + alimentatore pagato 
L. 6 .000 , costruito apposta per BC 603 L. 5 .000 usato 
solo 30 minuti , completo di istruzioni in italiano. Fre­
quenza 20 + 28 MHz, 10 valvole, schema elettrico 
ZW BF, Squelch, 10 pulsanti selettori, Occasionissi-
ma: Analizzatore chinaglia cortina minor, pagato GBC 
di Milano L. 9 .900 completo di imballaggio originale, 
pila di alimentazione puntali, libretto istruzioni, nuo­
vissimo, vendo causa contemporaneo regalo ICE 6 8 0 
R. a L. 7 .500. 
Sig. UGLIETTI GIUSEPPE - Via Frapolli, 10 - 20133 
MILANO. 

M CIRCUITI STAMPATI fotoincisi resina fenolica L. 6 
cmq. Vetronite L. 9 cmq. Inviare il disegno in scala 
1 : 1 , ulteriori informazioni verranno inviate a tutt i co­
loro che ne faranno richiesta. 
Sig. TONINO DE CAROLIS - Via Torre Alessandrina, 1 -
00054 FIUMICINO (Roma). 

n RADIOMICROFONI FM realizzati su circuito stampa­
to e alimentati a 9 volt 1° t ipo: portata 2 0 0 / 3 0 0 metri 
contenuto in un pacchetto di sigarette da venti, 
L. 3 .300 senza micro, L. 4 .000 con micro. 2° t ipo: por­
tata 2 0 0 / 3 0 0 metri contenuto in un pacchetto di si­
garette da dieci, L. 4 .000 senza micro, L. 4 .700 con 
micro. 3° t ipo: portata 6 0 0 / 7 0 0 metri contenuto in 
pacchetto di sigarette da venti, L. 5 .500 senza micro, 
L. 6 .200 con micro. 
Sig. PIERO FERRI - Via Mirasole, 39 - 4 4 1 0 0 FER­
RARA. 

n V E N D O ricevitore americano funzionante tipo CRV 
46151 con frequenza da 195 KHz a 9 0 5 0 KHz con 4 
bande allargate, con alimentatore esterno e schema 
a sole L. 15.000 - un affare - il ricevitore monta 6 val­
vole, 3 stabilizzatrici e un dinamotor. 
Sig. DI PIETRO NUNZIO - Via Lombardia 55 , 38 -
MESSINA. 

TI CERCO ricevitore copertura continua 1 + 30 MHz, 
ricezione AM - CW e preferibilmente anche £>SB, in 
ottime condizioni, soltanto se buona occasione. Scri­
vere dettagliando caratteristiche e richieste a: 
Sig. BEPPE GALLINA - Corso Cibrario, 15 - 10023 
CHI ERI (Torino). 

LÌCOMPRO gli ultimi sei numeri (73-78 compresi) 
« Corso di Radiotecnica » edito da « Carriere » (dell'an­
no 1966) scrivere a": 
Sig. WANVERSTRAUT FRANCESCO - Via Nuova Ba­
gnoli, 484 - 8 0 1 2 4 NAPOLI. 

OOCCASIONISSIMA: cedo circuito stampato ricetra-
smettitore otto transistor componenti vari L. 3 .900 -
14 transistor B.F. L. 2 .800 - Altoparlanti magnetodina-
mici ed elettrodinamici - Quarzi - Trasformatori AT -
Tubi seminuovi - registratore AIWA completo da revi­
sionare L. 5 .900 - circuiti I.B.M. - Scrivetemi: 
Sig. LUCIO CROCI - Via Giusti, 12 - 341 00TRIESTE. 

LJVENDO registratore a cassette Geloso G 19/111 Pile 
rete. Prezzo listino L. 46 .000 5 mesi di vita cedo a 
L. 25 .000 . Oppure cambio con ricetrasmettitore sui 
144 MHz, a valvole o a transistor. Anche se con piccolo 
conguaglio denaro. 
Sig. CAPUTO NICOLA - Comp. C.C. - 00040 C. GAN-
DOLFO (Roma). 

nCERCO coppia, oppure fotocopia schema elettrico 
generale, e fotocopie degli schemi pratici di cablaggio, 
con note tecniche ecc. deisingoli circuiti a blocchi che 
compongono l'Oscilloscopio da 3 pollici, con tubo ame­
ricano tipo « 3BP1 » della Scuola Radio Elettra. Inviare 
gli schemi richiesti, indicando costo e forma di paga­
mento anche senza accordi preventivi, a: 
Sig. COSTANZO GIORDANO - Via Carlo Marchesetti 
n. 21/8 - 3 4 1 4 2 TRIESTE. 

r TRANSISTORI, condensatori, resistenze, valvole, 
trasformatori, altoparlanti, telai completi di radio e mol­
to altro materiale radio vendo per rinnovo laboratorio. 
Scrivere per accordi o telefonare a: 
Sig. CHIODINI SANDRO - Via Frigniani, 23 - 20145 
MILANO - t e l . 6 7 3 8 3 1 . 

r iVENDO complesso radio americano dieci canali s i­
multanei per navimodellismo e aeromodellismo. Com­
pleto di cinque servocomandi, batterie al nikel - Cad­
mio, interruttore, accessori e istruzioni. Vendesi, con 
garanzia come nuovo per pochissimo tempo di funzio­
namento, a sole L. 78 .000 . 
Sig. ALFANI SERGIO - Via XXV Aprile, 8 - 2 0 0 9 0 
SEGRATE (Milano). 

IHATTENZIONE! vendo schemi di apparecchi radio, te­
levisori, registratori anche di vecchia data, sia di mar­
che nazionali che estere e sottomarche a sole lire 6 0 0 
cadauno. Indirizzate richieste a mezzo vaglia postale 
indicando la sigla, e la marca dell'apparecchio. 
Sig. PUGLISI ALLEGRA GIOVANNI - Via Aretina, 375 
- 5 0 1 3 6 FIRENZE. 

n V E N D O per rinnovo apparecchiature: 1 sintonizzato­
re VHF 144-146 MHz - polizia - aerei - 1 amplif ica­
tore B.F. 1,5, interruttore, volume, tono. Il tut to rac­
chiuso in due contenitori plastificati con prese esterne 
per cuffia, antenna ecc. L. 4 .500 + spese postali. 
Sig. MAURO MAGNANINI - Fulvio Testi, 20 - 4 4 1 0 0 
FERRARA. 
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Questa rubrica è aperta alla collaborazione di tutt i i lettori. Se avete sperimentato 
un progetto interessante, se avete apportato su un qualsiasi schema modifiche sostan­
ziali che ne abbiamo migliorato le caratteristiche, inviateceli, noi ve le pubblicheremo. 
I progetti ritenuti più interessanti verranno mensilmente premiati con materiale 
elettronico. 
Progetti in sintonia dovrà risultare per lo sperimentatore non un'arida rassegna di 
idee, ma una inesauribile fonte di progetti, che potranno all'occorrenza aiutarlo a 
risolvere tanti piccoli problemi. 

MISCELATORE DI SEGNALI BF A TRE ENTRATE 

(Sig. Sabattini Renzo, Pisa) 

Ho realizzato un miscelatore di BF 'che può essere 
modificato a due sole vie, escludendo uno stadio, oppu­
re ampliato fino a 5-10 vie, ripetendo lo stesso circuito 
elettrico del primo stadio. Questo miscelatore può risul­
tare comodo quando si desidera miscelare più segnali 
provenienti da sorgenti diverse. Coloro che si dedicano 
alla registrazione di pellicole a passo ridotto con pista 
magnetica, possono ad esempio miscelare il segnale 
di un microfono (quello cioè usato per commentare il 

film) con musica, prelevata dal pick-up di un giradischi, 
oppure da un secondo registratore. Regolando i poten­
ziometri del volume, si può attenuare, ad esempio, la 
musica proveniente da una sorgente, allo scopo di in­
serirne un'altra proveniente da una seconda sorgente, 
senza sentire nella registrazione il distacco dei due se­
gnali. Come transistor ho utilizzato degli AC 125 e lo 
schema è talmente semplice che non ha certamente bi­
sogno di ulteriori spiegazioni. Faccio presente che tale 
miscelatore lo si può alimentare indifferentemente a 
4,5 o a 9 volt. Aumentando la tensione di alimentazio­
ne occorrerà modificare i valori di R3-R8-R12. 

Componenti 
R1 = 25 .000 potenz. logarit. 
R2 = 4 7 0 . 0 0 0 ohm 
R3 = 8 .200 ohm 
R4 = 1.000 ohm 
R5 = 100 ohm 
R6 = 25 .000 ohm potenz. logarit. 

R7 = 470 .000 ohm 
R8 = 8 .200 ohm 
R9 = 100 ohm 
R10 = 25 .000 ohm potenz. logarit. 
R11 = 470 .000 ohm 
R12 = 8 .200 ohm 
R13 = 100 ohm 
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C I = 10 mF. elettr. 6 volt 
C2 = 10 mF. elettr. 6 volt 
C3 = 100 mF. elettr. 25 volt 
C4 = 10 mF. elettr. 6 volt 
C5 = 10 mF. elettr. 12-15 volt 
TR1-TR2-TR3 = transistor AC 125 
alimentazione 4,5 o 9 volt 

P R O G E T T I 
in Sintonia 



ALIMENTATORE STABILIZZATO DA 50 -60 VOLT 3 AMPER 

è un transistor non al silicio di media potenza della RCA 
(questo transistor ha le seguenti caratteristiche: ten­
sione di collettore 60 volt - corrente collettore 0,7 
Amper - amplificazione 5 0 / 2 0 0 volte - frequenza ta­
glio) e quindi può essere sostituito dal BSX45 0 BSX46 
della Siemens. 

Il terzo transistor è un BSY88, che è un npn al sil i­
cio, che può essere sostituito, non rintracciandolo in 
commercio, da un BSX46, d a u n 2 N 1 7 1 1 , o similare. 

Nello schema sono presenti anche due Zener da 1 
Wat t , DZ1 è da 27 volt mentre DZ2 è da 30 volt più 
un diodo al silicio collocato tra base ed emettitore di 
TR3, il diodo da me utilizzato è un BAY18. 

Ringraziamo sentitamente a nome dì tutti ì lettori il 
Sig. Palazzi per questo alimentatore stabilizzato che ri­
teniamo molto adatto per amplificatori Hi-FI stereo. 
Vogliamo precisare, a quanti lo costruiranno, che è as­
solutamente indispensabile provvedere il raddrizzatore 
RS 1 di un'aletta di raffreddamento, oppure fissarlo in 
modo che il proprio corpo appoggi su una superficie 
metallica (ad esempio sul te/aio dell'alimentatore). Il 
transistor di potenza TR2, che ovviamente surriscalde­
rà sotto un carico di 3 amper, è bene che risulti adegua­
tamente refrigerato, per dissipare, il più velocemente 
possibile, il calore generato. Anche TR2 riscalderà, ma 
per tale transistor può risultare sufficiente un'aletta del 
tipo a raggiera. 
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(Sig. Palazzi Gilberto, PAVIA) 

Coloro che si dedicano alla realizzazione di amplif i­
catori stereo Hi-Fi si trovano quasi sempre in difficoltà 
per quello che riguarda la parte alimentatrice, in quanto, 
come è capitato al sottoscritto, realizzando un qualsia­
si alimentatore non stabilizzato, capita sovente che in 
assenza di carico la tensione di alimentazione, che do­
vrebbe essere ad esempio 50 volt, risulta 70 mettendo 
così in pericolo i transistor dell'amplificatore, poi al 
massimo volume essa scenda sotto al livello, richiesto, 
ad esempio 40-45 volt. Queste continue oscillazioni 
da 40 a 70 volt oltre a pregiudicare i transistor non per­
mette certo di ottenere da un amplificatore una buona 
audizione. Essendo un fervente ammiratore di Nuova 
Elettronica e considerando tutt i i lettori miei amici, 
anche se sconosciuti, penso di far cosa gradita a tutt i 
questi miei amici presentando un ott imo alimentatore 
stabilizzato in grado di erogare 3 amper (quindi utilis­
simo anche per amplificatori stereo di elevata poten­
za) con una tensione che può essere stabilizzata tramite 
R3 da 40 a 60 volt. 
Lo schema elettrico è riportato nel disegno. Il trasfor­
matore T1 dovrà avere un nucleo adatto per una poten­
za di 150-180 Wat t , l'avvolgimento primario sarà adat­
tato alla tensione di rete 125-160 oppure 2 2 0 volt 
mentre il secondario dovrà erogare una tensione di 50 
volt 4 amper. Questa tensione viene raddrizzata da un 
raddrizzatore a ponte tipo B80.C3.200/2 .200 facil­
mente reperibile in commercio. TR1 è un transistor 
2N3055 (al silicio) mentre TR2 è un 2 N 3 0 5 3 , il quale 



D G 1 . diodo t ipo 0A85 
DG2. diodo tipo 0A85 
T R 1 . transistor al silicio NPN-BC107 
TR2. transistor al silicio INI PN-BC116-BC157 
TR3. transistor al silicio NPN-BC116-BC157 
TR4. transistor al german. PIVI P AC 128 
TRI AC. - t ipo 4 0 6 6 4 - 40669 RCA 
P 1 . pulsante ad azione inversa 
Pila - 9 volt 

Componenti 
R 1 . Da 0,2 a 1 ohm 10 Watt a fi lo 
R2. i : 0 0 0 ohm 1-2 Watt 
R3. 1.500 ohm 1-2 Watt 
R4. 1.000 ohm 1-2 Watt 
R5. 3 .300 ohm 1-2 Watt 
R6. 1.000 ohm 1-2 Watt 
R7. 4 .700 ohm 1-2 Watt 
C I . 100 mF. elettr. 1 2 - 1 5 volt 

INTERRUTTORE DI SOVRACCARICO 

Sig. Baraldi Ivan - MODENA 

Ho sperimentato un interessante interruttore di so­
vraccarico, che vorrei presentare sulla vostra rubrica 
progetti in sintonia. Questo circuito è utilissimo quando 
si ha la necessità di interrompere rapidamente la ten­

sione di rete, nel caso che si assorba una corrente supe­
riore ad un valore ben determinato, oppure, nel caso 
avvenga un corto circuito. 

Il circuito richiede, come vedesi da disegno, l'impiego 
di un diodo Triac, e quattro transistor al silicio. 

Il componente più critico, in questo circuito, è il va­
lore della resistenza R 1 , che essendo collegata in serie 
e alla rete, deve essere calcolata in base al carico al 
valore del quale desideriamo che si interrompa la ten­
sione. Ad esempio, se vogliamo che il nostro dispositivo 
entri in funzione a 1 amper, tale resistenza dovrà avere 
un valore di 1 ohm, a 2 amper 0,5 ohm a 5 amper di 
0,2 ohm. Il funzionamento del circuito è il seguente, 
quando si verifica un sovraccarico, ai icapi della resi­
stenza R1 è presente una tensione, che raddrizzata 
tramite il diodo DG2 va a polarizzare positivamente 
la base di TR1 mettendolo in conduzione, sblocca TR2, 
il quale a sua volta pilota TR3 il cui emettitore risulta 
collegato alla base di TR4. Poiché il triac viene pilotato 
dalla tensione continua attraverso R2 e D G 1 , avviene 
che, quando TR4 entra in conduzione, sul gate del triac 
viene a mancare la tensione di eccitazione e quindi s'in­
terrompe il passaggio della tensione. Per riportare il 
Triac in conduzione occorrerà premere il pulsante P1 
che, come si vede dal disegno, è un pulsante ad azione 
inversa, cioè premendo si interrompe il contatto. Per 
alimentare la parte transistorizzata, si utilizzerà una pila 
o un alimentatore in CC che eroghi 9-10 volt, l'assorbi­
mento si aggirerà sugli 8 mA. 

Come triac si potrà utilizzare un tipo in grado di sop­
portare circa 4 0 0 volt ed erogare 5-8 amper, ad esem­
pio l'RCA. tipo 4 0 6 6 4 o 4 0 6 6 9 . 

A titolo informativo posso precisare che per interrom­
pere il passaggio della tensione sul triac è sufficiente 
che ai capi di R1 si crei una caduta di tensione di 0,6-
0,7 volt. 

Componenti 

R1 = 6 8 0 ohm 1 Watt 
R2 = 8 2 0 ohm 1 Watt 
R3 = 1.000 ohm trimmer 
R4 = 3 .900 ohm 1 Watt 
R5 = 5 .600 ohm 1/2 Watt 
C1 = 2 .000 mF. elettr. 70 volt 
C2 = 2 .000 mF. elettr. 70 volt 
C3 = 2 5 0 mF. elettr. 7 0 volt 
C4 = 1.000 pf. 
C5 = 2 0 0 mF. elettr. 7 0 volt 
DS1 = diodo al silicio BAY 18 - BAX16 Philips o equi­

valente 
DZ1 = diodo Zener 1 Watt 27 volt 
DZ2 = diodo Zener 1 Watt 3 0 volt 
RS1 = raddrizzatore a ponte B80.C3.200/2 .200 
S1 = interruttore di rete 
TR1 = transistor npn al silicio 2N3055 
TR2 = transistor npn al silicio 2N3053 
TR3 = transistor npn al silicio BSY88-BSX46-2N1711 
T1 = trasformatore da 150-180 Watt con secondario 

50 volt 4 Amper. 
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Componenti C3 = 2 5 0 mF. elettr. 35 volt 
R1 = 1.000 ohm 1 Watt TR1 - transistor BD. 130 (2N3055) 
R2 = 51 ohm 1/2 Watt TR2 - transistor BC149 (BC109) 
R3 - 500 ohm potenziometro DS1 = diodo silicio Philips BAX16 o BAY 17 
R4 - 1,500 ohm 1/2 Watt DZ1 = diodo Zener da 10 volt 1/2 Watt 
R5 = 6 8 0 ohm 1 Watt RS1 = raddrizzatore a ponte B40.C3.200/2 .200 
C1 . 1.000 mF. elettr. 35 volt S1 = interruttore di rete 
C2 = 1.000 pF. a carta T1 = transformatore da 30 Watt (vedi articolo) 

ALIMENTATORE STABILIZZATO DA 12 VOLT 1 AMPER 

(Sig. Franzelli Roberto, PISTOIA) 

Sono specializzato nella riparazione delle autoradio 
transistorizzate e per questa attività mi serviva un ott i ­
mo alimentatore stabilizzato che potesse erogare una 
tensione di 12 volt 1 amper, per evitare di dover conti­
nuamente far uso di una batteria molto scomoda, 
per il fatto di doverla tenere sul banco di lavoro e per 
doverla periodicamente ricaricare. 

Con l'alimentatore che vi invio, sperando venga ac­
cettato nella rubrica progetti in sintonia, ho risolto in 
modo molto elegante ed economico il mio problema. 

Lo schema è composto da un trasformatore .da 30 
Wat t , provvisto di un secondario in grado di erogare 
una tensione di 15 volt 1,5 amper. Tale tensione viene 
raddrizzata da un raddrizzatore a ponte della Siemens 
t ipo B40.C3.200/2 .200 o similari, infine vi sono due 
transistor necessari per stabilizzare la tensione in 
uscita. 

TR1 è un transistor al silicio BD.130 sempre della 
Siemens, e TR2 un comunissimo BC149. Regolando il 
potenziometro R3 posso far variare la tensione in usci­

ta da 10 a 14,5 volt e provare quindi come funziona 
l'autoradio, in prova, con una batteria scarica e carica. 

Anche se riteniamo di trovare una limitata percentua­
le di lettori che si dedicano alla attività di riparazione 
delle autoradio, pubblichiamo ben volentieri tale sche­
ma, perché sappiamo che molte apparecchiatura tran­
sistorizzate, (radiotelefoni, mangianastri) sono state 
progettate per funzionare esclusivamente sulle auto, 
e che molte volte si desidera poterle alimentare anche 
a corrente alternata. Tale alimentatore può inoltre a-
dattarsi anche per alimentare amplificatori di BF che ri­
chiedano una tensione che si aggiri dai 9 ai 15 volt, 
tensioni che si possono ottenere sostituendo, in questo 
alimentatore, il diodo Zener DZ1 con uno da 7,5 o 9 
volt, riducendo il va/ore della resistenza R4 ed aumen­
tando quello di R3. Precisiamo inoltre che il transistor 
TR1, può essere sostituito dal 2N3055 molto più facil­
mente reperibile e che il BC149 può essere sostituito 
dal BC109. 
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Componenti 

R1 = 470 .000 ohm 
R2 = 18.000 ohm 
R3 = 1,8 megaohm 
R4 = 33 .000 ohm 
R5 = 10.000 ohm 
R6. = 25 .000 ohm potenz lineare 
R7 = 270 .000 ohm 
R8 = 82 .000 ohm 
R9 = 2 .200 ohm 
R10 = 100.000 ohm potenz. logarit. (Bassi) 
R11 = 22 .000 ohm 
RI 2 = 50 .000 ohm potenz. logarit. (Acuti) 
R13 = 22 .000 ohm 
R14 = 27 .000 ohm 
R15 = 8 .200 ohm 
C I = 220 .000 pF. 
C2 = 5 mF. elettr. 6 -10 volt. 
C3 = 5 mF. elettr. 15 volt. 
C4 = 5 mF. elettr. 6 -10 volt. 
C5 = 150.000 pF. 
C6 = 15.000 pF. 
C7 = 5 mF. elettr. 15 volt. 
C8 = 39 .000 pF. 
C9 = 3 .300 pF. 
C10 = 100 mF. elettr. 6 volt 
C11 = 100 mF. elettr. 50 volt 
TR1 = transistor N P N - B C 1 1 4 della SGS 
TR2 = transistor NPN - BC113 della SGS 

PREAMPLIFICATORE A BASSO RUMORE 

Sig. Bucci Romolo - LATINA 

Avendo acquistato dei transistor BC114 e BC113 
.della SGS ho voluto provare uno schema di preampli­
ficatore consigliato dalla ditta stessa. I risultati ottenuti 
sono stati eccellenti, tanto da ritenere interessante 
presentarlo ai lettori di questa rivista. Il circuito elettri­
co, come vedesi in figura, richiede l'uso di un BC114, 
il primo transistor funziona da preamplificatore, con alta 
impedenza d'ingresso (1,5 megaohm). Il segnale prele­
vato dal collettore tramite C3 viene applicato al poten­
ziometro di volume R6, infine viene applicato alla base 
del TR2. Si noterà come i controlli di tono risultino col­
legati al circuito in modo insolito, infatti anziché prele­
vare il segnale di uscita direttamente dal collettore di 
TR2, esso viene prelevato dai controlli di tono, cioè do­
po R9 e C8. 

Come alimentazione la SGS, prevedendo che tale 
preamplificatore debba essere collegato ad uno stadio 
finale di potenza alimentato con tensione sull'ordine dei 
35 -40 volt, applica in serie una resistenza R14 da 
27 .000 ohm, comunque faccio presente che, escluden­
do R14, si può alimentare tale preamplificatore con 
tensioni comprese tra i 9 e i 18 volt. 

Ovviamente l'amplificazione a 9 volt risulterà inferio­
re a quella ottenuta con una alimentazione a 18 volt. 



Componenti 

R1 = 1 megaohm potenz. logarit. 
R2 = 2 2 0 . 0 0 0 ohm 
R3 = 2 megaohm potenz. logarit. 
R4 = 10 megaohm 
R5 = 6 8 0 ohm 
R6 = 2 .200 ohm 
R7 = 2 2 0 ohm 
R8 = 3 .300 ohm 

R19 = 5 0 ohm trimmer 
R20 = resistenza abolita 
R21 = 0,5 ohm 1 Watt 
R22 = 0,5 ohm 1 Watt 
C1 = 3 3 0 pF. 
C2 = 10.000 pF 
C3 = 100 mF. elettr. 25 volt 
C4 = 10 mF. elettr. 15 volt 
C5 = 5 0 mF. elettr. 25 volt 
C6 = 2 5 0 mF. elettr. 25 volt 

C7 = 10 .000 pF. 
C8 = 5 0 0 mF. elettr. 6 -10 volt 
C9 = 2 0 0 mF. elettr. 15 volt 
C IO = 2 .000 mF. elettr. 20 -25 volt 
TAA.320 integrato della Philips 
TR1 = transistor BC 107 
TR2 = transistor AC 188K 
TR3 = transistor A D I 6 2 
TR4 = transistor AD161 
Altoparlante 5 ohm 10 Watt 
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R9 = 3 3 . 0 0 0 ohm 
R10 = 33 .000 ohm 
R11 = 68 ohm 
R12 = 1.500 ohm 
R13 = 4 7 0 ohm 
R I 4 = 8 ohm (resistenza IMTC) 
R15 = 5 ohm 
R16 = 22 ohm 
R17 = 82 ohm 
R18 = 180 ohm 



AMPLIFICATORE DA 10 WATT CON INTEGRATO 
TAA.320 

(Sig. Martina Alfredo, TORINO) 

Vi invio lo schema di un'amplificatore da 10 Watt , 
equipaggiato con transistors finali AD161 /AD162 , che 
impiega come preamplificatore un integrato: il TAA.320 
della Philips e per coloro che non lo conoscessero fac­
cio presente che internamente esso è composto da un 
transistor Mos-fet, seguito da un transistor NPN al 
silicio. Questo integrato si presta in modo particolare 
per sorgenti d'entrata ad alta impedenza, quali micro­
foni piezoelettrici, pick-up ceramici e piezo. 

I dati tecnici da me rilevati sono i seguenti: 
Distorsione d'intermodulazione a 7 Watt - 1,6 % 
Banda passante a 1 dB. - da 35 a 20 .000 Hz. 
Impedenza d'ingresso a 1 .KHz. - 2 megaohm 

Data la sua eccezionale sensibilità, consiglio di scher­
mare bene la parte preamplificatrice ed utilizzare per 
le connessioni d'entrata e del controllo di tono dell 'ot­
t imo cavetto schermato, diversamente avvicinando la 
mano all'integrato, oppure se in prossimità di questo è 
presente il trasformatore d'alimentazione, l'altoparlan­
te emetterà un forte rumore di fondo. Ricordatevi di 
installare i finali su adeguate alette di raffreddamento 
così pure perTR2; inoltre prima di mettere in funzione 
l'amplificatore di controllare, con l'altoparlante inserito, 
se nel punto di congiunzione tra R21-R22 e tra C9-
C10 esista una tensione di 12,5 volt. Se la tensione 
risultasse diversa, occorrerà agire sul trimmer R19. 
Nello schema elettrico è rappresentata la disposizione 
dei terminali dell'integrato TAA.320. Faccio inoltre pre­
sente che ho abolito la resistenza R20 che si trova in 
serie alla resistenza R19 . 

MISCELATORE A FET 

(Sig. Pasquini Gilberto, GROSSETO) 

Questo miscelatore, l'ho costruito per il mio hobby 
preferito: « la registrazione in proprio delle musicasset­
te ». Spesso mi trovavo nella necessità di incidere la 
musica che prelevavo da un altro registratore, e, poi, di 
passare a quella prelevata da un giradischi e, ogni qual­
volta che dovevo fare tale commutazione, mi accadeva 
sovente di dimenticare la regolazione del comando di 
volume, ottenendo così una registrazione difettosa. Con 
questo miscelatore ho risolto il problema, poiché, po­
tendo modificare separatamente il volume delle due en­
trate, regolo sia i due potenziometri in base alla poten­
za del segnale prelevato dalle due sorgenti, che il po­

tenziometro d'uscita (R7) in modo di evitare qualsiasi 
sovramodulazione. Poiché penso che un tale miscela­
tore possa servire a tante altre applicazioni, vi invio lo 
schema da me realizzato. Se lo ritenete interessante 
potete pubblicarlo nella rubrica « progetti in sintonia ». 
Lo schema impiega un fet tipo 2N3819 , alimentato 
da una tensione di 18 volt e stabilizzato da un diodo 
Zener sui 12 volt. È necessario che tutti i componenti 
risultino racchiusi entro una scatola metallica, per evi­
tare qualsiasi ronzio di alternata. Le carcasse dei poten­
ziometri R1-R2-R7 dovranno risultare collegate alla 
massa; le prese d'entrata, come quelle d'uscita, dovran­
no risultare collegate ai giradischi, ai microfoni, o ai 
registratori con cavetto schermato, collegando lo scher­
mo alla massa, cioè al metallo della scatola. 

Componenti 

R1 = 1 megaohm potenz. logarit. 
R2 = 270 .000 ohm 
R3 = 1 megaohm potenz. logarit. 
R4 = 270 .000 ohm 
R5 = 5 .600 ohm 

R6 = 220 ohm 
R7 = 1 megaohm potenz. logarit. 
R8 = 2 2 0 ohm 
C1 = 220 .000 pF. 
C2 = 100 mF. elettr. 15 volt 
FT1 = transistor fet 2N3819 
DZ1 = diodo Zener da 12 volt 1/2 Watt 
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R8 

Componenti 

RI 470.000 ohm 1/2 Watt C4. 1.000 pF. ceramico C18 2 0 0 pF. variabile L4 per 7 MHz. 16 spire filo da 2 m m . avvolte sopra 
R2. 100 ohm 1 Watt C5. 100 pF. ceramico C19 10 .000 pF. ceramico 1.000 volt un diametro di 4 cm (spire leggermente spaziate 
R3. 47 ohm 1 Watt C6. 0,1 mF. carta C20 1.000 pF. 1.000 volt per 14 MHz. 9 spire filo da 2 m m . avvolte sopra 
R4. 47 ohm 1 Watt C7. 100 F. ceramico C21 100 pF. variabile un diametro di 4 cm. 
R5. 47 .000 ohm 1 Watt C8. 0,1 mF. a carta V I . valvola EF42 
R6. 
R7. 
R8. 

47 ohm 1 Watt 
47 .000 ohm 1 Watt 
2 .200 ohm 6 Watt 

C9. 
C IO. 
C 1 1 . 

4 7 . 0 0 0 pF. ceramico 
2 0 0 pF. variabile 
100 pF. variabile 

V2. 
V3. 
V4 . 

valvola EF42 
valvola EF41 
valvola 8 0 7 . 

Nota, sopra ad L4 vanno avvolte 4 spire come link per 
prelevare il segnale da applicare all'antenna 

R9. 27 .000 t>hm 1 Watt C12. 4 7 . 0 0 0 pF. carta L I . 8 0 spire filo ricoperto in cotone da 0,40 mm 
R10. 100 ohm 1 Watt C13. 4 7 . 0 0 0 pF. carta avvolte sopra un diametro di 3 cm. (spire unite) JAF1 - JAF2 - JAF3 - JAF4 - JAF5 impedenze di AF 
R11 . 47 .000 ohm 2 Watt C14. 16 mF. elettr. 500 volt. L2. 4 0 spire filo ricoperto in cotone da 0,50 mm av- Geloso 555 
C 1 . 50 pF. variabile C15. 47 .000 pF. te sopra un diametro di 2 cm. (spire unite) JAF6. 5 spire filo da 0,4 m m . smaltate avvolte sopra a 
C2. 2 0 0 pF. variabile C16. 4 7 . 0 0 0 pF. L3. 2 0 spire filo smaltato da 1 mm avvolte sopra un R10 
C3. 1.000 pF. ceramico C17. 100 pF. ceramica diametro di 2 cm. (spire leggermente spaziate) JAF7. impedenza di AF capace di sopportare 100 mA. 
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SEMPLICE TRASMETTITORE DA 15 Watt 

Sig. Fabio Ravelli - Arezzo 

Ho realizzato un semplice trasmettitore da 15 Watt 
utilizzando una serie di valvole di facili reperibilità più 
una comune 807 per finale. Lo schema come vedesi in 
figura, è costituito da un oscillatore Clapp (V1 - EF42) 
accordato su 1,75 MHz, la seconda valvola sempre una 
EF42, funziona da dupplicatrice sui 7 MHz, oppure da 
quadruplicatrice per i 14 MHz. Il segnale di AF preleva­
to dalla bobina di sintonia di V3 , viene infine applicato 
alla griglia della 807 funzionante come amplificatrice 
finale di potenza. 

Per l'alimentazione delle valvole V1-V2-V3 occorre 

una tensione di 200 volt circa, mentre per la 8 0 7 , onde 
ottenere la potenza richiesta, sarà necessario che la 
tensione di alimentazione si aggiri sui 3 5 0 volt. Per 
modulare tale trasmettitore è sufficiente un amplifica­
tore da 1 5-20 watt sia a valvole che a transistor. 

Il segnale per l'antenna viene prelevato dalla bobina 
L4 tramite un link, accordando la linea di discesa con 
un filtro a pi greco,. 

Con un tale trasmettitore è possibile effettuare colle­
gamenti a distanza sui 2 .000 Km. circa sulla gamma 
dei 20 metri. 

Penso che tale schema interesserà molti futuri OM 
per cui non esito a inviarvelo affinché lo pubblichiate 
nella rubrica progetti in sintonia. 

LUCI RUOTANTI 

Facciamo seguito a quanti ci hanno scritto in propo­
sito del progetto in sintonia inviatoci dal sig. PORZIO 
GIUSEPPE intitolato luci ruotanti, informandoci di a-
vere ottenuto un esito negativo. Precisiamo che per 
quanto concerne i progetti in sintonia, noi non li collaudia­
mo, ma controlliamo soltanto se il circuito teoricamen­
te può funzionare, e ci f idiamo se il lettore afferma di 
averlo montato ottenendo realmente i risultati descritti. 
Qualche volta capita che tale progetto poi in pratica ri­
sulti tanto critico da non funzionare affatto. Vogliamo 
qui prendere per un orecchio il sign. Porzio e dargli una 
bella tiratina, e ripetiamo che non è corretto prelevare 
uno schema da un'altra rivista, presentandolo come 
proprio, senza addirittura provarlo, ed assicurandone un 

esito positivo, soltanto perché da dove è stato copiato 
si assicurava il lettore del perfetto funzionamento. Co­
munque se in via teorica un circuito può essere idoneo, 
in pratica, chi si è cimentato nella realizzazione ha avu­
to modo di constatare che ciò può anche non essere ve­
ro. Riportiamo qui un nostro vecchio schema di luci 
ruotanti, che ha il pregio, anche se antiquato, di funzio­
nare. Rammentiamo al lettore che i tempi di intermit­
tenza delle luci dipendono, nel nostro montaggio, oltre 
che dalle caratteristiche delle lampadine anche dal va­
lore delle capacità dei condensatori C 1 , C2, C3, C4, 
C5, C6, e dal valore delle resistenze R 1 , R2, R3. 

Una volta montato, e constato il tempo di intermit­
tenza, per modificarlo sarà sufficiente variare questi 
valori, operazione questa facilissima e che tutt i possono 
portare a compimento. 

RI = 6 .800 ohm C6 = 100 microF elettrol. 
R2 - 6 .800 ohm TR1 = Transistor di BF tipo AC128 os imi l . 
R3 = 6 .800 ohm TR2 = Transistor di BF tipo AC128 o simil. 
C1 = 100 microF elettrol. TR3 = Transistor di BF tipo AC128 o simil. 
C2 = 100 microF elettrol. LP1-LP2-LP3. lampadine da 6 V 3 0 0 mA 
C3 = 100 microF elettrol. TR1-TR2-TR3. transistor al germanio tipo AC128 
C4 = 100 microF elettrol. Pila da 9 Volt 
C5 = 100 microF elettrol. Alimentazione a 4 ,5 V. 
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PREAMPLIFICATORE DI BF CON AC151 

(Sig. Bernardi Giovanni, ANCONA) 

Voglio inviare alla rubrica progetti in sintonia, uno 
schema di preamplificatore di BF che impiega, esclusi­
vamente, transistor al germanio e più precisamente 
gli AC 151 della Siemens che all'occorenza possono 
essere costituiti dagli AC 1 25. 

Con tale schema, penso di fare cosa gradita a tutt i 
coloro che si trovano in possesso di tali transistor, che 
non trovando, in nessuna rivista uno schema adatto 
vengono ad essere inutilizzabili. Il mio preamplificatore 
ha, inoltre, il pregio di poter essere alimentato a soli 1 2 
volt, quindi si presta per essere impiegato su qualsiasi 
amplificatore, anche per quelli che vengono alimentati 
con tensioni superiori, in quanto è sufficiente aumenta­
re il valore della resistenza R27, affinché sull'elettroli­
tico C15 risulti presente una tensione di circa 11-12 
volt. 

Il segnale prelevato da un pick-up o microfono, viene 

applicato tramite il condensatore C2 alla base di TR1 
per essere amplif icato. Sul collettore di TR2 il segnale 
di BF, prima di essere trasferito ai controlli di tono, vie­
ne, tramite S 1 , applicato ad un filtro equalizzatore. Le 
prime due posizioni (verso sinistra) risultano calcolate 
per un pick-up magnetico o piezoelettrico, la terza e la 
quarta, per un sintonizzatore oppure per un registratore 
a nastro, la quinta posizione per un microfono piezo. 

Nei comandi di tono, il potenziometro R15 serve per 
correggere la tonalità degli «acuti» , mentre R19 quel­
la dei «bassi». Il potenziometro R26 svolge la funzione 
di controllo di volume. 

Raccomando a quanti lo realizzeranno di schermare 
adeguatamente questo stadio, di utilizzare per l'entrata 
del cavetto schermato, così pure per le connessioni 
che vanno al commutatore S1 se vogliamo eliminare 
quel fastidioso rumore di fondo, che può risultare molto 
accentuato, specialmente, quando si pone R19 alla 
massima esaltazione dei bassi. Non aggiungo altro in 
quanto ritengo lo schema molto semplice e facilmente 
comprensibile a tut t i . 

R1 = 15.000 ohm R17 
R2 = 12.000 ohm R18 
R3 = 3 .300 ohm R19 
R4 = 1.2.000 ohm R20 
R5 = 4 .700 ohm R21 
R6 = 1.000 ohm R22 
R7 = 2 .200 ohm R23 
R8 = 5 .600 ohm R24 
R9 = 18.000 ohm R25 
R10 = 8 .200 ohm R26 
R11 = 18.000 ohm R27 
R12 = 1.000 ohm C1 = 
R13 = 6 .800 ohm C2 = 
R14 = 8 2 0 ohm C3 -
R15 = 50 .000 ohm potenz. l i n . C4 
R16 = 4 .700 ohm C5 = 

= 4 .700 ohm 
= 120.000 ohm 
= 100.000 ohm potenziometro lineare 
= 6 .800 ohm 
= 39 .000 ohm 
= 10.000 ohm 
= 2 .700 ohm 
= 5 6 0 ohm 
= 2 .000 ohm 
= 10.000 ohm potenziometro logaritmico 
= 100 ohm 
100 mF elettr. 12 Volt 
6 mF elettr. 6 Volt 
25 mF elettr. 6 Vot 
100 mF elettr. 6 Volt 
27 .000 pF 

C6 = 100 mF elettr. 12 Volt 
C7 = 25 mF elettr. 12 Volt 
C8 = 15.000 pF 
C9 = 100 mF elettr. 12 Volt 
C10 = 5 mF elettr. 6 Volt 
C11 100.000 pF 
C12 = 33 .000 pF 
C13 = 3 .300 pF 
C14 = 33 .000 pF 
C15 = 100 mF elettr. 126 Volt 
C16 = 100 mF elettr. 12 Volt 
C17 = 10 mF elettr. 12 Volt 
TR1-TR2-TR3. Transistor PNP al 

germanio tip o AC151 (o AC125) 
S1 = commutatore 1 via 5 posizioni 
Alimentazione 12 Volt 
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MOBILE IN LEGNO PER IMPIANTI DI BF 

Il le t tore terminata la realizzazione di un ampl i f i ca tore di BF, sia esso mono o stereo, si t rova nella 
si tuazione di non sapere dove racchiuder lo. Mobi l i in legno già preparat i per ta le scopo non es is tono, 
quindi , ci si adatta sempre a inser i r lo in una casset ta di legno, con mascher ine autopreparate, cos i 
mal fa t te , da declassare anche il mig l io re ampl i f i ca to re Hi-Fi. 
Considerato che le industr ie possono forn i rc i dei mob i l i , purché ogni ordine non r isul t i in fer iore a qual­
che cent inaio di pezzi, abbiamo pensato di p rendere noi stessi tale in iz iat iva, pensando di farv i cosa 
gradi ta, e nel lo stesso tempo farvi r isparmiare qua lche migl iaia di l i re. 
Nel ret ro della copert ina vi present iamo le foto dei mobi l i che, a t tua lmente, possiamo fo rn i rv i . 

MOBILE PER GIRADISCHI AUTOMATICO 

model lo EL 300 

d imension i casset ta cm. 36 x 27 x 8,5 

— In legno impial lacciato (model lo EL 300/L] 
L. 5.500 

— In legno laccato color rosso (model lo EL300/R) 
L. 5.600 

— In legno laccato color bianco (model lo EL 300/B) 
L. 5.600 

— Coperchio in plexiglas L. 2.000 

— Giradischi cambiadischi automat ico mono-ste­
reo (vedi fo to) L. 16.500 

MOBILE PER AMPLIFICATORE 

model lo EL 302 

dimension i cassetta cm. 36 x 2 3 x 8,5 

— In legno impial lacciato (model lo EL 302/L) 
L. 5.000 

— In legno laccato color rosso (model lo EL 302/R) 
L. 5.500 

— In legno laccato color bianco (modèl lo EL 302/B) 
L. 5.500 

— Telaio metal l ico, stagnato e sagomato, adatto a 
contenere qualsiasi ampl i f ica tore L. 1.000 

— Mascher ina anter iore già incisa e forata L. 500 

CASSE ACUSTICHE model lo EL 301 

dimensioni cassetta cm. 3 5 x 23 x 15 

— in legno impia l lacc iato (model lo EL 301 /LJ 
L. 5.500 

—• in legno laccato color rosso (model lo EL301/R) 
L. 5.800 

— In legno laccato color bianco (model lo EL 301 /B ) 
L. 5.800 

CASSE ACUSTICHE MIGNON model lo EL 303 

dimensioni cassetta cm. 23,5 x 16,5 x 14,5 

— In legno impia l lacciato (model lo EL 303/L) 
L. 3.800 

— In legno laccato color rosso (model lo EL 303/R) 
L. 4.000 

— In legno laccato color bianco (model lo EL 303/B) 
L. 4.000 

MOBILE GIRADISCHI E AMPLIFICATORE 

model lo EL 304 

dimensioni mobi le cm. 3 6 x 2 7 x 7,5 

—• In legno impia l lacc iato (model lo EL 303/L) 
L. 4.600 

— In legno laccato color rosso (model lo EL 303/R) 
L. 4.800 

— In legno laccato color bianco (model lo EL 303/B) 
L. 4.800 

— Mascher ina anter iore già incisa e forata L. 500 
— Coperchio in plexiglas L. 1.600 
— Giradischi mono-stereo L. 8.000 

CONDIZIONI DI VENDITA 

I le t tor i che desiderano tal i mobi l i (o accessor i ] , po t ranno inviare la r ich iesta alla nostra redazione, 
r icordandosi di speci f icare, in modo chiaro e comprens ib i le , se lo desiderano impiai lacciato o colorato 
Ogni spedizione viene maggiorata di L. 850 per spese postal i ed imbal lo. 
Gli ABBONATI potranno usuf ru i re di uno sconto del 10% sui prezzi ind icat i . 



MOBILE PER GIRADISCHI AUTOMATICO 
modello EL 300 

CASSE ACUSTICHE MONO E STEREO 
modello EL 301 

MOBILE LACCATO IN ROSSO 
modello EL 302/R 
MOBILE LACCATO BIANCO 
modello EL 302/B 
MOBILE IN LEGNO PREGIATO 
modello EL 302/L 

IL PREZZO DEI MOBILI, DELLE 
MASCHERINE FRONTALI DEI 
COPERCHI IN PLEXIGLAS, DEI 
GIRADISCHI, E LE DIMENSIONI, 
SONO INDICATI SULLA PAGINA 
INTERNA 

CASSE ACUSTICHE 
tipo MIGNON in colori 
ROSSO • BIANCO o in 
legno pregiato 
modello EL 303 

MOBILE PER GIRADISCHI 
E AMPLIFICATORE DI BF 
modello EL 304 


